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Gran pietà, e fervore de ’ cristiani nella fab- 
brica della nuova chiesa in Meaco. I bonzi 
le si oppongono , e ne restano svergognati. 
Iddio campa miracolosamente dal fuoco la 
nuova chiesa. 

OfKlIC’tiioaii; ?>n <>ìik «oh interi; .-i t« • ! 


Or posciachè Nobunanga ricondusse, e tornò 
nel primiero stato i padri in Meaco , parve a 
quella cristianità, doversi oramai, mentre go- 
devano sicurtà , e pace , mettere in qualche 
splendore le cose della religione , sì per quello 
che loro degnamente si dee , e sì anche per 
torre d’avanli agli occhi degl’idolatri quel che 
loro era scandolo a vedere, e chiuder la bocca 
a’ bonzi, che ne facevano un sì gran dire da’ 
pergami. E fu consiglio, che mosse veramente 
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da Dio, il quale mise aneli’ egli la mano al- 
T opera , concorrendovi con manifesti mira- 
coli , come qui appresso racconteremo: e per 
fino i gentili confessavano, che mai non s’era 
edificalo in Giappone tempio , nè da più no- 
bili operai, nè con maggior solennità e gran- 
dezza dedicato, che la chiesa de’ cristiani. Da 
tre regni d’ intorno a Meaco , Vomì , Cavaci , 
e Cunoeuni , concorsero a gara i fedeli ad a- 
vervi parte uella fatica, e nel merito: nè so- 
lamente uomini di mestiere , ma sceltissima 
nobiltà , e signori di stato , e talun d’ essi , 
che avea quindici e ventimila vassalli: e ve- 
der questi , alla rinfusa co’ poveri, recarsi in 
collo e sassi , e legna , e ogni altra materia 
per quell’ uso ( sì fattamente , che un d’ essi 
per nome Giorg o , cavalièr nobilissimo, e u- 
gualmente santo, ne portò lungo tempo gon- 
fie le spalle ) , era un sì eccellente miracolo 
di virtù, die, netta grandigia in che si tiene 
la nobiltà giapponese, noi poteva operare al- 
tro che la fede, .e l’umiltà cristiana. Se non 
fu anche maggiore, che degl’ idolatri , ezian- 
dio signori , alcuni non solo ne ammirarono 
la virtù , ma ne seguirò» gli esempi : oltre 
che molti d’ essi concorsero , chi con limosi- 
ne, e chi con operai. 11 viceré di Meaco, gen- 
tile , offerse mille uomini di suo servigio a 
lavorarvi, e donò a’ padri venti mila pezzi 
d’ una rotai moneta di rame: e acciocché o- 
gnun sapesse , eh’ egli favoriva quell’opera , 
vi mandò ad assistere io sua vece due gen. 
iiluomini ufficiali di corte. Quel dì, che si le. 
va tono in alto le travi mustr.j, per comincU 
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terle , e farne 1* incastellamento, e l’ossatura 
dell* edifìcio , al che bisognavan le braccia di 
settecento uomini, tutto il vicinato, ch’erano 
arrabbiatissimi idolatri, e di sì mal cuore con- 
tro alla fede , e a’ padri, che più volte si e- 
rano adunati per abbruciarli vivi dentro la ca- 
sa, ora, non richiesti da veruno, ma sol mossi 
da sè , anzi spinti da una virtù superiore , 
concorsero a faticarvi, e donne, e vecchi, e 
fanciulli, offerendo anche in abbondanza rin- 
freschi per ristoro de’ lavoranti. L’architetto, 
che ne formò il disegno, fu il p. Organtino, 
ed egli anche ne condusse il lavoro a compi- 
mento: e vi si meritò , come glie la concede 
il Froes, una gran corona di gloria ,, con la 
sollecitudine , con la pazienza , e con le fa- 
tiche d’ un anno intero , quanto si durò in 
quell'opera. La forma era e dentro, e di fuori, 
vaghissima a vedere ; ma nondimeno del pari 
grave, e maestosa, temperatovi alcuna cosa 
dello stile europeo col giapponese , quanto a 
fabbrica di legname si comportava ; e saliva 
digradando con ragione in più ordini di co- 
lonne , sì alto , che ne apparivan le cime a 
tutto il Meaco, che pur è di sì gran circui- 
to, e alle terre d’intorno: spettacolo, che dava 
forte negli occhi , e molto più nel cuore a’ 
bonzi , a' quali già pareva , secondo le lor 
prediche di sopra accennate, che gl’ iddii del 
Giappone , umiliati, e depressi, stessero sotto 
il nostro Iddio, poiché essi non aveano tem- 
pio che s’uguagliasse in altezza con quello de’ 
cristiani. Ma perciocché non s’ardivano a com- 
parire innanzi a Noburianga per querelarsene, 
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sommossero il comune della città a far la sua 
propria causa: e questi in numero di quaranta 
nobili del maestrato, apparecchiatisi d’un ricco 
presente, se ne andarono dove Nobunanga avea 
la eorte nel regno di Vomì, a fare innanzi a 
lui doglianza, che oramai i cristiani signoreg- 
giavano il Giappone. Avere alzato un sì su- 
perbo edificio , che soprastava a tutto il Mea- 
co. Ordinasse, che se pur consentiva loro chie- 
sa , e abitazione , ella fosse pari allé altre : 
quel che ne sopravanzava si diroccasse. Prima 
che a Nobunanga, i medesimi eran ricorsi al 
viceré, e fatta gli aveano una lunga diceria, 
da persuadergli, il gran vitupero che tornava 
alla città , se gente forestiera , e di religione 
nimica , avesse quivi l’ onore d’ un sì magni- 
fico tempio. Ma dal savio viceré furono aper- 
tamente tacciati d’ uomini di poco cuore , se 
non anche d’ invidiosi. Che se ben intendes- 
sero , si terrebbono onorati di quello , che 
mal si recavano a disonore ; che onore era., 
che da un altro mondo venisse una sì degna 
nazione a mettere casa in Meaco , la quale , 
quanto era più nobile , tanto più dimostrava 
la stima ih che aveano quella città. Or poscia 
che riseppe della loro andata alla corte, an- 
corché allora la stagione corresse per lo verno 
freddissima , ed egli vecchio , e male in es- 
sere da quel viaggio , il prese per terra , 
quanto ve ne avea fino al fiume: dove fatto 
armare a molti remi un suo legno leggiero , 
tenne lor dietro , e raggiuntili alla corte, o- 
però sì, che non che esauditi fossero da No- 
bunanga , ma nè anche furono uditi: e n’ eb- 
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boro sì gran vergogna, che data subito volta 
al ritorno, non s’ardirono ad entrare in Meaco 
di giorno - , ma sfilati, e segretamente al bu- 
io. Intanto s’attendeva con sollecitudine al la- 
voro , in cui que’ divoti uomini non consen- 
tirono , che s’ adoperasse uno stecco , che a- 
vesse prima servilo a niun altro uso. Perciò 
il signore di Tacatzuchi , che è quel Dario , 
della cui conversione, e fervor nella fede, più 
addietro si è ragionato , presi séco maestri in 
quel mestiere ben intendenti, se ne andò più 
di venti miglia lontano, a scegliere i miglior 
arbori d' una selva. Quinci , mille e cinque- 
cento uomini , tra di Vocai , di Sanga , e di 
€occa , presenti i baroni , de’ quali eran vas- 
salli, recisili, li portavano giù del monto, per 
cinque miglia di strada disagevole , fino al 
fiume, che sparte i regni di Cavaci, e di Cu- 
nocuni, onde altri li caricavano sopra barche, 
tollerando allegramente ignudi nell’acqua il 
freddo che vi faceva ben aspro: poi di r.jovo 
per terra, una lega e mezza di lungi a Meaco, 
si portavano a lavorare , molti d’essi a bellis- 
simi intagli, mestiere, di cui i giapponesi. sono 
maestri a maraviglia eccellenti. Mandossi ezian- 
dio oltre a ccncinquanta miglia lontano, per 
condurne una spezie di legno prezioso , non 
perdonando nè a fatica , nè a spesa. E quanto 
a ciò, se anche a due cotanti più grande e più 
sontuosa si fosse voluto edificar questa chie- 
sa , sarebbe soprabbondata al bisogno la ca- 
rità ne’ fedeli. Tanta era la generosità, e l’af- 
fetto , con che otferivano, i ricchi da ricchi , 
i poveri piu che da poveri. Niun v’ era che 
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non volesse quivi ronsngrata a Dio alcuna cosa 
del suo ; e chi altro non poteva , le fatiche 
delle sue braccia: e per fin le donno ( che per 
lieve cosa che sia . pur aneli’ ella ha inerito 
di raccordarsi ) recati quivi di casa lor vasi 
da cucinare, s’adoperavano apprestando il ma- 
gnare agli operai: e ciò le povere: che le no- 
bili a più degno lavoro intendevano , cioè a’ 
gueruiinenti , e parati in servigio detrattore: 
e per fin anche del pavimento, solito colà co- 
prirsi con istuoie , delle quali una principal 
matrona mandò un centinaio, di fattura ma- 
ravigliosa a vedere: perocché , come altrove 
ho detto, in Giappone se ne lessono di finis- 
sime, e con gran maestria, talune d’esse fi- 
gurate a maniera dì ricami , nou meno inge- 
gnosi per l’opera , che ricchi per le sete, di 
che talvolta sono trapunti. Ma basti in ciò , 
di che troppo avrebbe che scrivere, dar come 
per saggio della coimin pietà de’ fedeli, quella 
di Giorgio raccordato di sopra, e eavalier no- 
bilissimo, e zio del signore di Vocaiama. Que- 
sti , venuto a Meaeo un dì , che per avven- 
tura , finito il danaro , non v’ avea tanti uo- 
mini , com’ era solito , in opera a fabbricare, 
non trovandosi presto alle mani con che al- 
tramente poter sovvenire al bisogno, si trasse 
dalla scimitarra un prezioso finimento d’ oro 
che v’avea , e diello segretamente a un no- 
stro fratello, perchè subito ne facesse dana- 
ro: indi tornatosi alla sua fortezza, cinquanta 
e pili miglia lungi da Meaco , ciò che prima 
gli si diè innanzi , piatti d’ argento , e altro 
cose di pregio, mandò ad, offerire in suo nome 
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a Dio, per servigio della chiesa. Vero è, che 
ad accendere maggiormente la spontanea ca- 
rità di qne’ fedeli valse non poco il mostrar 
che* Iddio fece con espressi miracoli, quanto 
gradisse quell’ opera, onde anche ella comin- 
ciò ad aversi in venerazione fin da( gentili. 
Appresesi un dì, come troppo sovente avviene 
in Giappone,, il fuoco nella vicinanza, a cui 
era in corpo la chiesa, e traeva un vento ga- 
gliardo, e disteso si, che di casa m casa por- 
tava dirittamente verso lei le fiamme, chesi 
levavano altissime: e già consumate, senza po- 
tervi riparar che giovasse , tutte le case di 
quella parte, incominciava ad ardere la con- 
giunta; quando, veggente il grandissimo po- 
polo che quivi s’ora adunato, in istanti si levò 
un vento per filo a dirittura contrariò , die 
risospinse, e voltò indietro le vampe, tal che 
nè pur una menoma scintilla ne potè, volare 
sopra la chiesa. E si mostrò quell’ opera si 
manifestamente fatta da Dio , e per la con- 
trarietà, e per I’ improvviso mettersi di quel 
vento, appunto allora, quando, se punto più 
indugiava, sarebbe stato tardi al bisogno, che 
perfin gl’ idolatri dicevano , avere il Dio de’ 
cristiani messo egli medesimo invisibilmente 
il fuoco, e fatte ardere le case de’ nemici della 
sua legge (che di gentili erano quelle che s’ab- 
bruciarono ) , per far vedere a tutto Meaco 
quel miracolo, in testimonio della sua poten- 
za, e in onore della sua chiesa. Poscia a non 
molto , mettendosi la copritura al tetto , no 
cadde un embrice a piombo su la testa del 
capo mastro- dell’opera , che per ciò ch’egli 
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l’ avea ignuda , coni’ è solito de* giapponesi, e 
F embrice era in grandezza al doppio de’ no- 
stri , e venne d’ altissimo , gli dovea sfracel- 
lare la testa , e batterlo morto in terra • col 
corpo , e coll’ anima nell’ inferno , sì come 
quello ch’era idolatro: ma, come volle Iddio, 
non n’ ebbe danno più che una leggerissima 
come graffiatura, per segno da monstrare dove 
P embrice il colpì , e senza più risentirsene, 
e allora proseguì nel lavoro , e di poi cono- 
scente del miracolo, e del beneficio, si battezzò, 

-in# iitxfìt-. .aJisotUrfiv- f * :t»; 

56 . 

Solennissima dedicazione della nuova chiesa 
di Meaco: e sentimenti de’ cristiani , e de* 
gentili, in vederla . 

Condotta oramai la chiesa in essere da po- 
tenzisi ufficiare, avvegnacchè le mancasse non 
poco de’ guernimenti , che tuttavia s’ appre- 
stavano , per abbellirla , non si potè negare 
a’ prieghi de’ fedeli il celebrarvi la prima mes- 
sa , e dedicarla il giorno dell’ Assunzione di 
N, Signora, dalla quale solennità piacque a 
tutti che ella s’intitolasse, non avendo il Giap- 
pone giorno più memorabile di quello, in cui, 
ventisette anni prima , l’apostolo s. France- 
sco Saverio giunse a portarvi la luce dell’ e- 
vangelio , colà per l’ avanti mai più non ve- 
duta.' Per ciò, alquanti dì prima se ne mandò 
l’annunzio per» tutto intorno il paese, dov’era 
cristianità -, e ne concorse da ogni parte gran 
numero, che in comitive a molti insieme* ab- 
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bigliati ricchissimamerìte, in àbiti, c fogge di 
gran vista, eom’è uso in Giappone , entra- 
vano in Meaco: dove cercandosene da tutti il 
perchè, in risaperlo, n’era una pubblica in;K 
raviglia, e per tutto si ragionava della fede , 
e della pietà de’ cristiani: massimamente quando 
videro farvi la sua entrata Dario signore di 
Tacatzuchi , con dncento de’ suoi, tutti pom- 
posamente a cavallo , e la moglie e ’l rima- 
nente della famiglia, portate in lettighe di bel- 
lissimo ornamento. Così finalmente a’ quindici 
d’agosto dell’anno 1576. il p. Organtino de- 
dicò solennissimamente la nuova chiesa , in 
onor di Dio , e della Reina degli angioli as- 
sunta in cielo : e per quanto durò il sacrifi- 
cio era sì dirotto il pianto , e sì alti i sin- 
ghiozzi , e suoi , e de’ fedeli che v’assisteva- 
no, che l’uno appena poteva proferire paro- 
la, e gli altri intenderne. Fuvvi poi una ge- 
nerai comunione, la quale compiuta , Dario, 
Lione , e altri principalissimi cavalieri , pro- 
stesi in terra avanti 1’ altare , e proseguendo 
un tenerissimo pianto , chiesero in voce alta 
a Dio, che oramai li togliesse di questa vita , 
poiché v’ aveano finalmente avuto quello, per 
cui solo desideravano vivere. Ne’ dì seguenti, 
continuo, e grande fu il concorso degl’infe- 
deli , e la maraviglia che ne facevano: e non 
senza ragione •, perocché , come appunto ne 
scrive di colà un de’ padri , che due poveri 
forestieri, di religione in tutto contraria alla 
giapponese \ e per ciò odiati , e perseguitati 
a morte , in faccia al Zazzo , al Dai ri , e a’ 
bonzi, piantino, e con pubblica solennità < on- 
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sacrino , a Dio una. chiesa , in Meaco , corte 
dell’ imperio,, e maestra di tutte le sette' del- 
l'idolatria, è, dice egli, appunto come se in 
Roma , o .in Lisbona , due sai-acini fabbricas- 
sero una mesciuta. Non era però-, che tratti 
sol da una inutile curiosità di vedere concor- 
ressero alla nuova chiesa gl’ idolatri , ezian- 
dio di fuori al Meaco, ma tocchi già non por 
chi di loro nel cuore, e se non persuasi, al- 
meno in gran maniera dubbiosi, che qualche 
gran cosa doveva, essere il Dio, e la legge de’ 
cristiani , cui , nò la sapienza de’ Jbonzi , nè, 
l’autorità e la forza de’ principi , avoan po-, 
tuto non che abbatterla , e annientarla , ma, 
impedirne il corso,, sì ch’ella in fin non ve- 
nisse; al di sopra , e non trionfasse de’ suoi 
avversarli. Perciò i padri -Orgautino, e Froes, 
e singolarmente il fratello Lorenzo, poiché no 
vedevano alcun bastevole numero adunati, sa- 
livano a predicare, „« e appena inai era, che 
gittassero la rete, senza far presa. Comincte- 
rotisi i battesimi: e furo» de’ primi a prenderlo, 
un parente del viceré, e un bonzo , che no- 
minarono Rocco: benché questi fu preso più 
che altramente dal curioso spiar che fece per 
molto tempo della vita de’ nostri , credendo- 
si , che anch’ esci , come i suoi bonzi, stipo-, 
strassero in pubblico angioli, e fossero in set- 
greto domami:.,, pia poiché vide , che quanta 
più ne cercava di vi^ii, taqlo più ne trovava 
di virtù, e ohe. punto in essi non discordava 
il vivere dall’ insegnare, venne a gittarsi loro 
a’ piedi , pregandoli , non di solamente rice-, 
verlo fracristiani, inanella compagnia;©» 
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volle fin d’allora rimanersi con essi, facendo 
quanto a meritarne la grazia gli bisognava- 
Ma de’ convertiti non abbiamo oramai più a 
parlare come avanti, contandoli a pochi a po- 
chi , ma a migliaia insieme. Perocché parve, 
che Iddio, e la Reina de’ cieli sua. madre, in 
aprirsi quella chiesa, di cui anche per ciò ho 
ragionato alquanto distesamente , spalancasse 
la porla all'evangelio, e alla salute di quella 
principalissima parte dell’iinperio giapponese. 

, « 

57. 

Undicimila idolatri battezzati in un anno 
dal p. Orijanlinu: e altre numerosissime 
conversioni. Solennità , e divozione nel pian- 
tar le croci , e adorarle: e varii effetti che 
ne seguit ano. Il p. Luigi Froes va a Ba i- 
go. Quanto l’ amassero in Meaco , e colà 
intorno. 

L’ anno dunque del 1577. che immediata- 
mente seguì, il numero de* convertiti di nuovo 
alla fede , e battezzati per le sole mani del 
p. Organi ino, passò undicimila , la maggior 
parte ne’ regni di Cavaci , c Guiioeuni: e ne’ 
tempi appresso ( che non ha mestieri farne 
d’ anno in anno d computamento , e la som- 
ma) s’andò con la medesima benedizione del 
cnelo moltiplicando l’acquisto fino ad entrar 
la fede ancora ne’ regni di Voari , e di Miri- 
no , che aneli’ essi sono d’ intorno, a Meaco: 
anzi ancor lontanissimo fino al Bando , eh’ è 
più a sotfeiilrioiie, onde cominciarono a vu- 
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nire in cerca de’ padri , nomini eziandio per 
lettere, in quelle famose accademie, di gran 
conto, trattivi alla lama, corsa già fino agli 
ultimi termini del Giappone, d’un nuovo Id- 
dio, e d’una nuova legge, che con tanta glo- 
ria, e seguito, si dilatava. V’avea fortezze, 
e città di tre, quattro, e taluna d’otto mila 
abitatori , come Vocaiama , Sanga , e Tacat- 
zuchi, nelle quali non rimase pur un solo in- 
fedele. I battesimi , di sette , e. ottocento in- 
sieme , si celebravano con la più solenne pom- 
pa , con le più vive espressioni d’allegrezza 
che dir si possa, e privata di ciascuno, e pub- 
blica de’ maestrali, e de’ principi: come fece 
il signor di Sanga , che apparecchiò, e diede 
un sontuoso convito a mille nuovi cristiani , 
che tutti, nel medesimo giorno di Pasqua, ivi 
si battezzarono. E non era questa tanta mol- 
titudine dé’ convertiti , popolo, e volgo. Ba- 
sii dire \ che il p. Organtino in Vocai bat- 
tezzò in un sol dì quaranta cavalieri, ciascun 
de’ quali avea baronia , e vassalli. E fu così 
lontano da ogni umana espet fazione il passar 
che fece tutto insieme dall'un estremo contra- 
rio all’altro, la fortuna, e lo ^tato della re-, 
ligione cristiana, che non potè saviamente re- 
carsi altro che a Dio , che solo poteva ope- 
rarlo. Perocché quanto multiplicavano i fedeli, 
tanto cresceva negl’ idolatri la riverenza alla 
fede: mutato ( fuorché ne' bonzi ) l’ odio in be- 
li ivòìenza , e ’l dispregio in venerazione. Già 
più non siamo, dice il p. Organtino, quegli 
empii que’ seduttori de’ popoli, que’ distrut- 
tori de\ regni, que’ perseguitati-, che poco in- 
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nanzi eravamo. Non si dà più contra noi, come 
prima, alle armi, nò v’è chi ci gridi alla mor- 
te. -Anzi della fede nostra , e del nostro Id- 
dio, non si parla se non con maniere di lo- 
de, o con termini di maraviglia. Con esso poi 
il multiplicar de’ fedeli si crebbe il numero 
delle chiese. Una seconda se ne fabbricò in 
Meaco fuor delle mura, dedicata all’arcangelo 
s. Michele. Sei in Cavaci , di grande c son- 
tuoso edificio. E v’ era fra’ cristiani gara, e 
contesa , chi di lor fosse degno di spiantare 
la propria casa , e darne il suolo in servigio 
della chiesa. Oltre che, come in Meaco, così 
in ogni altro luogo, lutti, e fanciulli, e vec- 
chi , e nobili , unitamente col popolo , e per 
fin le donne, voleano avervi la mano, e spen- 
dervi almeno il sudore che lavorando sparge- 
vano. E Iddio non poche volte si degnò di mo- 
strare in quanto pregio tenesse, e quanto care 
gli fossero , opere di sì grande affetto , e di 
mani sì degne -, serbando quelle lor chiese , 
come avea fatto la prima in Meaco, con evi- 
dente miracolo intatte, in mezzo alle fiamme 
delle case, che lor per tutto intorno ardeva- 
no. Le croci poi si piantarono in ciascun luogo 
la sua, e in solo Cunocuni più di cinquanta. 
Queste , lavorale da più eccellenti maestri , 
che , come abbiam detto , nel Giappone, con 
lo scarpello in legno , fanno opere di mara- 
viglia, nondimeno aveano il lor più bello nella 
pietà de’ fedeli , massimamente in quell’ atto 
pubblico, e solenne, di portarle al luogo pre- 
fisso , e piantarvele. Era privilegio solo del 
principe , se ve ne avea , e de’ figliuoli , e 
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congiunti per sangue, o de’ più degni per no- 
biltà , e per grado , recarsele so le spalle, e 
con dietro 11 popolo , secondo diversi affetti, 
diversamente in abito*, altri, in memoria della 
passione di Cristo, coronati di spine, e scal- 
zi *, altri , per giubbilo della sua gloria^ in- 
ghirlandati di fiori , e pomposamente vestiti: 
tutti, cantando le orazioni, o la dottrina, por- 
tarle lungo tratto di via lontano. Poi,, nel 
piantarle , e- far • loro innanzi profondissime 
adorazioni , la divozione , il fervore, e le la- 
grime, che a tutti correvan dagli occhi, fa- 
ceva un si nuovo e maraviglioso spettacolo , 
che si conta d’ostinatissimi infedeli, che non 
potuti mai per l’.addietro con niun altro ar- 
gomento essere smossi dalla lor pertinacia, a 
quella sola veduta inteneriti, e aneh'essi di- 
rottamente piangenti, chiesero di battezzarsi. 
I demonii , che ne sentivano il danno, e non 
potevano ripararlo, per la poca forza che i 
bonzi loro ministri aveano, gridavan per bocca 
di tutti gl’ invasati: che questo piantar delle 
croci di Cristo era uno spiantare ideila rell^ 
gione de’ carni. Cho non potean vederle , nè 
mai sofferrebbon di starsi dovi elle fossero. Vi 
si adoperasse conveniente e presto rimedio ; 
altrimenti sarebbon costretti d’abbandonare il 
Giappone, e andare io cerca d’altro paese > 
dqve seco ne porterebbono i loro iddii. Mai cri- 
stiani aggiungevano, che. vi portassero anche 
1 bonzi *, e quanto i demonii più si dolevano', 
tanto più essi multiplicavano croci. Di questi 
nuovi e grandi acquisti d' anime , che , fon- 
data in Meaco la chiesa, e messa sotto il pah- 
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frocinio della Vergine la conversione di que’ 
regni , si cominciarono , non ne fu a parte il 
p. Luigi Froes: perocché richiamato a Bungo 
dal viceprovineiale Cabrai , verso là si partì 
l'ultiirip giorno dell’anno 1576., giunto prima 
a Meaeo la vigilia del-N alale, per succedergli 
nelle fatiche il p. Gio. Francesco Stefanoni. 
Pur nondimeno, al Froes si dee giustamente 
la gloria di quello , che i compagni , lui par- 
irto, mietarono-, perocché egli il seminò, du- 
randola dieci anni aH'orriliil contrasto de’ bon- 
zi , in così varie fortune , or sostenuto , or 
abbandonato , tante volte sbandito , e di poi 
rimesso : sempre con la medesima fortezza 
d’ animo , e zelo di spirito , senza mai ren- 
dersi al timore, per vicina che avesse la mor- 
ie, nò allentar punto delle fatiche, per grandi 
ch’elle fossero, e piccolo il frutto che ne trae- 
va. La sua partenza di Meaco , il suo viag- 
giare per Tacatzuchi , Itami, Fiogo, e dovun- 
que altro gli bisognò albergare, fu accompa- 
gnato da tante dimostrazioni d’ affetto , e da 
un sì dirotto compianto di tutta quella cri- 
stianità, che non sofferendogli il cuore di ve- 
derseli struggere innanzi', appena giunto gli 
conveniva partirsene. E pur ne incontrava an- 
cor tra via le brigate, elio l’aspettavano, ve- 
nule da quattro, sette, e fin da quindici le- 
ghe lo/i tano , e le donne co’ lor bambini in 
collo, e degl’ infermi, fallisi quivi portare per 
dargli quell’ ultimo addio , e averne la bene- 
dizione. Oltre a ciò taale furon le lettere in- 
viategli dagli assenti , che, per non mancare 
a quel debito di co; rispondenza, di che il loro 
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affettò era degno , gli bisognava vegghiar le 
notti, e valersi del pugno di tre e quattro scrit- 
tori , per rimandare a ciascuno in risposta 
alcuna parola di consolazione , alcun salute- 
vole ricordo per 1* anima. Insemina, la com- 
mozione in que’ popoli- fu sì universale, e sì 
grande , cl;e i bonzi , veggendolo , ne scop- 
piavano, e non conoscendo la forza della cri- 
stiana carità, il recavano ad incantesimo. Cosi 
compiuto quid lungo, e per la cruda stagione 
del verno, che appunto allora era in colmo, 
disastroso ' viaggio , di terra , e di mare , e 
campato, la Dio mercè, da ladroni, e da tem- 
peste che v’incontrò, giunse a Funai, nona 
quietarvi , benché da gran patimenti , e da 
una fresca malattia consumato, ma a ricomin- 
ciar da capo , con nuove fatiche, nuove con- 
versioni. 



* I . • 1 * . . 

Virtù della nuova cristianità fondata ne* re- 
gni intorno a Meaco. Forza che aveva né* 
~ cristiani il meditar • la passione di Cristo , 
e con gl’idolatri il predicarla. Modo usato 

da’ cristiani in seppellire i lor defonti . 

. ! 

Torniam noi ora a Meaco, e a’ regni, che 
vi si attengono , e quivi -al p. Organano, il 
quale , avvegnaché inesplicabile fosse il giub- 
bilo del suo cuore , per lo gran numero de* 
convertiti , correndogli continuò dagli occhi 
le lagrime , ne’ solenni battesimi che ammi- 
nistrava, talvolta di sette e ottocento in un 
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dì, nondimeno incomparabilmente più si con- 
solava , per la sodezza della virtù, e ’I ferver 
dello spirito , che in essi vedeva. Si manife- 
sta, e sì grande era la mutazion che faceva- 
no della vita , e de’ costumi , da quel primo 
dì che divenivano cristiani , che non gli pa- 
reva poterlo recare se non a straordinaria 
virtù della grazia battesimale. Perocché alle- 
vandosi i giapponesi fin da fanciulli in brut- 
tissimi vizii , ne’ quali crescono, e invecchia- 
no, perchè quivi corrono per usanza, in uscir 
del battesimo , di qualunque età fossero , se 
ne trovavan sì netti, e sì lontani da più im- 
brattarsene , come non ne sapessero il nome, 
non che avanti ne avessero gli abili , per 
lungo e continuo uso antieati. E se i padri 
il voleano lor consentire, non pochi crun que- 
gli , che si offerivano , in alcun dì solenne , 
mentre la chiesa era piena di fedeli , a far 
quivi innanzi a tutti , in voce alta , voto di 
perpetua castità; e ve ne avea di quegli, che, 
senza nè pur consigliarsene, da sé medesimi 
vi si obbligavano. Ben si deve anche di ciò in 
buona parte il merito all’ esquisita diligenza 
de’ padri, in ammaestrarli, prima diesi bat- 
tezzassero, e in allevarli, poscia che già erano 
cristiani. Perocché , oltre a quello eh’ è di 
mestieri intendere, e confessare de’prineipali 
misteri della fede , nel che , per lo naturale 
intendimento de T giapponesi, eh’ è perspicacis- 
simo , non aveano a penar loro, come ad al- 
tri, gran fatto intorno, molta forza mettendo 
in fare , che della santità dovuta all’ essere 
cristiano formassero un alto e degno conce t- 


Digitized by Google 


22 

to , onde poi era, che i convertiti portavano 
al battesimo un animo risoluto ad essere in 
avvenire tutto altri uomini da quello che per 
l’ addietro erano stati. E ciò anche maravi- 
gliosamente valeva a tenerli immobili nella 
fede, e sommamente affezionati alla legge che 
professavano , mettendo seco medesimi a pa- 
ragone il sozzo e brutal vivere che i bonzi e 
le lor sette consentono, e il puro e angelico 
che la cristiana religione richiede. Per ciò il 
p. Ffoes , chiamato una volta a predicar l’e- 
vangelio in paesi a dismisura lontani, fin do- 
v’ era giunta la faina , e con essa accesosi il 
desiderio della fede, mentre egli era solo, non 
si condusse a compiacerli: amando meglio d r 
avere una inen numerosa , ma piu santa cri- 
stianità, che gran popolo, e poca virtù, onde 
poi la fede ne venisse in discredito, e piccola 
paresse la gran differenza fra il vivere da ido- 
latro , e da cristiano. Or delle cose, che più 
giovevoli sperimentarono a mantenere, mas- 
simamente l’onestà pura e incorrotta ne’con- 
vertiti , una fu il buon uso delle penitenze ; 
al quale non riusciva gran fatto malagevole 
condurre i giapponesi, avvezzi a trattarsi as- 
sai duramente , se non se nel mangiare; che 1 
han per consueto d’usare molte volte al gior- 
no , benché scarsissimo, e cibi poveri , e di 
lieve sustanza; e pur anche in ciò si otteneva 
tanto oltre al bisogno, che i padri penavano 
a moderare i troppo aspri digiuni a’ vecchi , 
e a’ mezzo infermi, che senza niun risguardo 
a peggiorarsene la sanità, c le forze, volean 
prenderli a più giorni la settimana. Le dì- 


Digitized by Google 



23 

sciplinè lunghe, e a sangue ^ erano divozione 
ordinaria : e v’ avea delle , vergini , che non 
fallava dì, che tre volte non si flagellassero. 

Cotali spiriti d’ un santo rigore con sè me- 
desimi , sì come anche il desiderio di morir 
martiri per la fede, li traevano principalmente 
dall’ udirsi predicare , o dal meditar che fa- 
cevano , da sè soli , P istoria della passione 
di Cristo: materia, che i padri, più che niun’ 
altra , frequentemente aveano alle mani : e 
confessano, che non solo a promuovere nella 
virtù i già^ convertiti, ma a convertir gl’ido- 
latri , la provavano, più che niun’ altra, pos- 
sente : di che essi medesimi , per i grandi 
effetti che ne vedevano, nelle lor lettere par- 
lano con maraviglia. Tanto ben intendevano 
quell’ infinita carità , che condusse il figliuol 
di Dio a sofferir la pena, e gli obbrobrii della’ 
croce , che non cadeva loro in pensiero di 
scandalezzarsi, come fosse cosa indegna di Dio 
1‘ essere vilipeso , tormentato, e crocefisso. 

Anzi avvenne in Vacai, che itovi a predicare 
l'anno 1374. il fratello Lorenzo, e convenuta a 
udirlo una moltitudine di gentili, .non per co- 
noscere ed abbracciare il vero , ma per più 
confermarsi nell’ amore, e stima della lor leg- 
ge, e nell’odio e dispregio della cristiana, la 
quale adora un Dio frustato, e messo ignudo 
a morire in croce , eh’ è il più obbrobrioso 
supplieio che il Giappone dia agl’ ignobili , e 
grandissimi malfattori; dov’essi al contrario, 
oltre a tanti nobilissimi carni , aveano un A- 
mida , uno Sciaca, Iddìi di sommi! maestà , 
e d’ immenso potere , non tocchi mai da niun 
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oltraggio di vitupero, non suggelli a niùn pa- 
timento di morte: il successo andò sì altra- 
mente da quel che aspettavano , che presasi 
il fratello Lorenzo appunto a descrivere per mi- 
nuto l’ istoria della passione di Cristo, consi- 
derandone la dignità, e l’innocenza, e le ca- 
gioni, che ad essa l’ indussero, e il gran bene 
che n’ è seguito- dell’ universal redenzione, del 
mondo 5 sì grande e forte fu l’ impressione 
che con ciò fece negli animi di quegl’ idola- 
tri , contraria a quella con che eran venuti a 
udirlo , che non sofferendo più lungamente 
l’ impeto dell’ affetto , che loro faceva forza 
nel cuore , mentre pur anche egli diceva, al- 
cuni in prima , poi altri appresso, fino al nu- 
mero di quaranta , alzando le braccia , e la 
voce ,' e forte esclamando , gridarono : non 
più, non più-, che già siamo cristiani: e tratr 
tesi di su ’l petto certe divozioni , e scrittu- 
re , che i bonzi vendono come reliquie a’ lor 
divoti, e gittatele lungi da sè, pregarono d* 
esser battezzati. Nè fu questo accidente di 
solo una volta , che gl» avvenisse : perocché 
in più altri luoghi, dove dopo un lungo pre- 
dicare , i convinti dalle ragioni , che dimo- 
stravano la falsità degl’ iddìi giapponesi eran 
pochi , in venirsi al racconto della passione, 
come Cristo aspettasse a quel punto ad aprir 
tutte le fonti della sua grazia, e farle versare 
sopra quell’ uditorio , maravigliosa a vedere 
era la subitanea mutazione che vi si faceva, 
e la moltitudine che se ne rendevano conver- 
titi. Perciò anche sì maestoso e solenne era 
quel piantare che i fedeli facevano delle ero- 
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sodisfare in ciò alla lor propria divozione, i 
gentili , in solo vederli, più che a qualunque 
gran predica , erano illuminati dal cielo, e si 
facevano a conoscere, che d’altro preggio, eh* 
essi non immaginavano , dovea essere il no- 
stro Iddio , di cui quel medesimo che parea 
dispregevole ,' e vergognoso , coni’ è lo stru- 
mento del supplieio di che morì , tanto de- 
gnamente si onorava. Così avvenne fra gli al- 
tri ad un principe , ostinatissimo idolatro, e 
mortai nemico della legge cristiana : che av- 
venutosi in Sanga, mentre il padre Sfefanoni 
>i celebrava la passione del Redentore iT ve- 
nerdì santo, e veggendo tutto quel popolo in 
lunga processione , eziandio fanciulli, e donne 
in abito di penitènza, a piè scalzi, aspramente 
flagellandosi, e piangendo, anch’egli intene- 
rito cominciò a lagrimare. Ma poiché vide il 
signor medesimo delia fortezza portar su le 
proprie spalle la croce, diè in un pianger di- 
rotto, tutto insieme gridando: che quella non 
era cosa umana, nò il mondo si governava a 
caso, com’egli fino allora avea 'follemente cre- 
duto. La legge de’ cristiani nasconder cose di 
troppo altro essere, che non quello, che, a 
sol mirarne l’esteriore apparenza, dimostra- 
no. Non è poi maraviglia , se i fedeli , che a 
sì grandi effetti provavano, più che nuli’ al- 
tro, efficace la passione di Cristo, a metterlo 
in riverenza a’ nemici della sua legge, si pre- 
giavano , come di grande onore , portando 
palese sul petto una croce , chi d’ argento , 
chi d’oro, come il meglio potevano, e uscei)do 
Barloli voi. XXXVI . 2 
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tal volta in pubblico con in mano bandiere , 
nelle quali alcun mistero , o strumento della 
passione, era effigiato, o in dipintura, o in 
ricamo. E fu ben non solo .bella a vedere , 
ma al nome di Cristo gloriosa, la solenne en- 
trata che fece in Meaco Giovanni Natandono si- 
gnor di Tamba , giovane .di santissima vita, 
e seco quattrocento cristiani a cavallo, in soc- 
corso del Cubosama , guerreggiato da Nobu- 
nanga : e appunto allora bolliva più che mai 
per innanzi la persecuzione de’ bonzi contro 
alla fede. -Questi avean tutti in fronte all’ el- 
mo un Gesù d’ oro, e spiegata nelle bandiere 
una gran croce , coronata di raggi: e prima 
d’ entrar nella fortezza in servigio del Cubo- 
sama , vennero alla chiesa , e a’ padri, e tut- 
ti, quanto durò quel di, e la notte seguen- 
te , vegghiando in orazione, si confessarono. 
Era altresì di gran forza ammettere la legge 
di Cristo in ammirazione degl’idolatri, e ren- 
derla loro amabile , la singoiar pietà de’ fe- 
deli in seppellire i loro defonti. Tutti vi con- 
venivano, e i fanciulli innanzi s’ avviavan con 
ordine , in un andar modestissimo , e in si- 
lenzio , tramezzati a dieci a dieci , da certi 
di loro più degni , che portavano un de’ mi- 
steri della passione di Cristo. Seguivano i mag- 
giori, con torchi accesi, cantando le orazio- 
ni. Poi la croce , se non v’ erano padri , in 
mano al più riguardevole per età, o per gra- 
do : in fine la bara, coperta d’ una ricchissi- 
ma coltre , e benché povero fosse il defunto, 
levata in sulle spalle de’ nobili. Spettacolo di 
pietà giammai non veduta in Giappone, fuor 
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che solo ne’ cristiani. Siccome anche quell’al- 
tro , di star nella chiesa i ricchi, e i poveri, 
eziandio se principi , senza niuna differenza 
di luogo, rammescolati con qualunque si fosse 
del popolo. E i gentili , che spesso condotti 
dalla curiosità entravano a veder celebrare 
alcun solenne ufficio , e , -per 1’ utile che se 
ne traeva, non era loro divietato, in presen- 
tarsi loro innanzi, al primo entrar nella chie- 
sa, quell’ accomunamento de’ nobili co’ plebei, 
come a miracolo d’ una virtù mai più da loro 
non veduta ( che tal è in Giappone l’ umiltà 
ne’ signori ) ne facevano maraviglie. Da quat- 
tro , cinque , e più giornate lontano , ezian- 
dio in tempi per lo corrente verno asprissi- 
mi , e per le guerre pericolosi , viaggiando 
la notte , venivano a confessarsi : e in giun- 
gere alla chiesa , baciatane riverentemente la 
soglia , entravano a gittarsi prostesi innanzi 
all’altare, benedicendo Iddio con lagrime, per 
averli quivi condotti a partecipare della sua 
grazia. 

t 

59. 

Carità de? fedeli nel sovvenirsi V un V altro. 

Zelo della fede ne’ cristiani : e conversioni 
da essi operate. 

Questi poi, e quanti altri venivan da lungi 
a celebrare, come avean per costume, le più 
divote solennità in fra l’anno, eran cerehie 
ricevuti ad albergo , gli uomini da’ cavalieri, 
le donne da matrone nobili, e spesati magni- 
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floamente , siccome tutti, solo per esser cri- 
stiani , fossero ugualmente padroni. Nel che, 
come anche in ogni altra simile opera di cri- 
stiana pietà, per sovvenimento de’ poveri, de- 
gl’ infermi , degli abbandonati , e de’ morti , 
non guardavano a impoverire ; e i figliuoli , 
benché si vedessero consumare il patrimonio, 
e rimaner male agiati,, essi erano che confor- 
tavano i propri padri , a non risparmiar punto 
per essi , nè ritenersi in nulla dall’ essere li- 
mosinieri, finché avevan di che. Per diversa* 
ma niente men degna cagione, altri vi furo- 
no , che tutta in un dì rinunziarono la pa- 
terna eredità , anzi ancora il padre stesso, la 
madre , e la moglie. Quegli, che , per durar 
nella fede , vinti costantissimamente, non solo 
i prieghi e le minacce de’lor parenti, ma al- 
cuni d’essi le prigionie d’ un anno intero, e 
ì barbari trattamenti, che intanto aveano, alla 
fine , diseredati, maladetti, e scacciati di ca- 
sa , andavan raminghi , fino che sapendolo i 
nostri , se gli raccoglievano in casa. Altri , 
con più fortunato avvenimento della lor fede, 
e del lor santo vivere, guadagnarono all’ex 
terna salute il padre , e la madre , talvolta 
vecchi decrepiti* e, senza miracolo della gra- 
zia di Dio , non possibili a convertire* sì co- 
me ostinatissimi in non volersi nè pure udir 
ragionare di cambiar legge in queìl'età, e per- 
dere , come loro pareva, in un dì i meriti 
di tariti anni, e di tante opere in servigio de- 
gl’ iddìi. Vi fu 1’ uomo semplice , e povero , 
che tra con l’esempio del suo vivere, e con . 
r efficacia del suo dire , convertì più di tre - 
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cento idolatri. 1 signori di Vacai , di Sanga, 
di Tacatzuchi , ne guadagnarono a migliaia. 
Tutti predicavano-, e i fanciulli, se udivano 
schiamazzare da’ pergami, com’era lor solito, 
i bonzi contro alla fede di Cristo, non teme- 
vano, alzando la voce di mezzo all’ uditorio, 
rimproverar loro la malignità, e V ignoranza, 
onde cosi parlavano ; e sfidarli a sostenere 
innanzi ad alcun de’ padri in disputa la loro, 
o riprovare , se ve ne aveano , con ragioni 
da savio , non avvilire con grida da pazzo , 
la legge de’ cristiani. Come poi i bonzi tante 
macchine mossero per diroccare ed ardere la 
piccola chiesa che avevamo in Meaco, e non 
venne lor fatto , così i fedeli , ma con mi- 
glior successo, per distruggere e spogliare i 
tempii degl’ idoli-, e fra gli altri si nomina un 
Simone lchenda , capitan di Vacai , che ser- 
vendo a Nobunanga nel conquisto- del reame 
d’idzumi, dove l’anno 1577. entrò con cento 
mila soldati , egli vi fe’ vincere , e trionfare 
de’ suoi nemici, non meno la fede di Cristo, 
che le armi di Nobunanga : non lasciando in 
piè monistero di bonzi , nè tempio d’idoli, in 
cui s’avvenisse: trattone prima lo spoglio di 
quanto v’ avea di prezioso, per ripartirlo in 
sovvenimento de’ poveri , e in servigio della 
chiesa. Tal era il vivere della cristianità di 
Meaco , e del paese quivi intorno. 
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Savie morii d’ alcuni cristiani di 'Merico, e 
di colà intorno. Un che parve risuscitato , 
e volle tornare a morire . Virtù , e santa 
morte di Scimizù Lione. Una vergine di 
gran virtù impetra di morire prima che 
maritarsi. 

Il morire , di cui pur si dee notare alcuna 
particolarità, andava di pari col vivere, cioè 
a maniera di santi. Un d’ essi , sentendo ap- 
pressarsi Y ora del suo passaggio , si fé’ tràr 
del letto, g mettere ginocchioni innanzi a una 
santa immagine , dov’era consueto d’orare, 
sostenuto su le braccia de’ suoi figliuoli. Quivi 
cominciò a raccordare il dì, nel quale in prn 
ma conobbe i padri , e gli udì predicare., e 
credendo , n’ ebbe per le lor mani il battesi-. 
mo \ c in così dire , tenerissimamente pian- 
geva , e ne dava infinite benedizioni a Dio* 
Poi volto a’ figliuoli, raccomandò loro il per- 
severar nella lede, e dar prontamente la vita 
per essa: ciò eh’ egli in tante persecuzioni u- 
vea molte volte aspettato , ma non era stato 
degno d’ averne la grazia. Quinci dP nuovo, a 
Dio , pregandolo a tirare al conoscimento della 
verità , e all’ amor dell’ eterna salute tutto 
il Giappone •, dando per ciò spirito e forza a’ 
padri : a’ quali poi eh’ egli povero di meriti 
non poteva render mercede pari al suo debi- 
to , Iddio , che degnamente il poteva, pagas- 
segli in sua vece. E in questi affetti, sempre 
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mostrando in volto un seminante di serenità, 
e d’allegrezza, durò, così ginocchioni, fino 
a tanto che gli mancò tulio insieme la paro- 
la , e lo spirito. Di maggior maraviglia fu il 
voler morire d’ un altro , a cui la moglie , 
pregando , si credette di avergli da Dio im- 
petrato di vivere. Questi , gravemente infer- 
mo , fu da lei condotto a Meaco , per quivi 
adoperare a curarlo medici , e rimedii , che 
nella terra, ond’ erano, non uvea. Ma gravato 
tra via appena giunse, che , preso, da un 
mortale accidente , manco. La donna , veg- 
gendolosi tutto improvviso perduto, dove spe- 
rava riacquistarlo dal male , addoloratissima, 
diè in un piangere disperato*, e lasciatasi ca- 
der col s'ollo su quello del marito, e piii che 
mai forte piangendo , cominciò , con più sin- 
ghiozzi che parole, a dimandare a Dio, in cui 
solo le rimaneva speranza di tornarglielo vi- 
vo v e tanto durò così pregando, e piangen- 
do , che n’ebbe oltre a quanto desiderava. E 
mi par da credere , che Iddio , per quel che 
antivedeva di lei, c- mollo più a fin di date 
in lei un salutevole ammaestramento a que 
novelli cristiani , soprattenesse a morire qùel- 
1’ uomo , benché allora il paresse } e intanto 
facesse apparirgli agli occhi della mente quel 
non so che di bellissima- visióne, che iL mosse 
a ragionar come fece. Perocché , come si ri- 
scotesse dal sonno, riaperti gli occhi, ma tutto 
in sembiante d’ attonito, si mirava d’attoruo: 
poi rivolto alla moglie : ahi, disse , dov’ era 
io , e d’ onde m’ avete voi tratto con cotesto 
vostro importuno piangere, e pregare? Oh clic 
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bel cielo, oh che begli angioli, oh che gloria! 
e così esclamando, come uomo che abbia ve- 
duto il paradiso , tornò a dire alla moglie: e 
voi mi volete anzi in terra , che in ciclo? in 
queste miserie , che in quella felicità ? Non 
sarà , che noi voglio; e vi tornerò : col qual 
dire , morendo, lasciò la moglie più che pri- 
ma piangente , non per dolore di perderlo , 
ma per desiderio d’ accompagnarlo. Questa , 
a’ fedeli di Meaco , e per tutto dove se ne 
divulgò il racconto , fu morte , più che al- 
tro , invidiata : le due seguenti , che , come 
in' diverso genere di persone, sole basteranno 
per tutte, furono più acconce all’esempio per 
imitarle. Scimizù Lione fu un de’ forti soste- 
gni che avesse per tenersi in piè contro alle 
scosse de’ bonzi la cristianità di Meaco, uomo 
per nascimento illustre, ma mollo più chiaro 
per le sue proprie virtù, ond’ era in riverenza 
lino agl’ idolatri : questi , poiché illuminato 
dalla grazia di Dio, e dalla predicazione del 
p. Villela , a conoscere l’impurità della set- 
ta de’ fochesci , che professava , 1’ abban- 
donò , e si rendette cristiano, venne in tanto 
odio de’ suoi , che nè la moglie sofferse di 
più vederselo appresso , e il padre , vecchio 
ostinatissimo, poiché si vide riuscire senza 
niun prò le Fagioni , i prieghi , le lagrime , 
e quant’ altro seppe adoperare, per rimetter- 
lo , diceva eg[i , in miglior senno, e tornarlo 
all’adorazione degl’idoli, infuriato, il mala- 
di&se , e con mille esecrazioni, e improperi!, 
sci cacciò , poco men che ignudo , di casa : 
anzi da poi, fosse istigazione de’ bonzi, o suo 


Digitized by Google 



35 

proprio istinto , parendogli vergogna da non 
dover soffrire per onor degl’ iddìi , e sua , 
che si vedesse in Meaco un suo figliuolo apo- 
stata dalla religione de’ suoi maggiori, si con- 
dusse a voler usar seco della podestà che in 
Giappone ogni padre ha sopra la vita d.*’suoi 
figliuoli ; e se ne mise in cerea , giurando , 
che, dovunque s’avvenisse in lui, gli darebbe 
d’un coltello per mezzo il petto. Ma non gli 
venne fatto : che anzi Iddio il di • prima a 
lui nel cuore, togliendogli improvvisamente la 
vita. Con ciò Lione , tornato in signoria del 
suo , cominciò fin dal primo giorno , e per 
molti anni che visse proseguì a dividere fe- 
delmente con Dio l’eredità, e i fruiti an no- 
vali che ne traeva. Larghissimo limosiniere , 
come il suo fosse de’ poveri , ed egli dispen- 
satore, non padrone. Fra le altre pii» giove- 
voli industrie della sua carità, una era, rico- 
gliersi in casa quanti pofevan capimmo, vec- 
chi idolatri , infermi di malattie incurabili , 
abbandonati da ogni umano sussidio , colà 
dove non sono spedali , perchè fra le virtù 
del Giappone la misericordia non si conta. 
Questi manteneva del suo , e servivnli con 
tanta sollecitudine e tenerezza d’amore-, co- 
me fosse a ciascun di loro per natura padre, 
e per debito servidore. E ciò egli faceva, non 
per solo accumulare a sè quel tesoro di me- 
riti , che , in sì degna opera , acquistava ; 
ma per guadagnare a Cristo le anime di que’ 
meschini , a’ quali , quell’ umiltà , quella pa- 
zienza , quella sviscerala sua carità, era una 
predica in Rido, c in pruova della legge eri- 
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stiana , tanto efficace, e accomodata alla lor 
condizione, che non gli faceva bisogno faticar 
con parole, e ragioni , dov’ essi, .meglio dal- 
le opere, in pochi dì da loro medesimi s’ in- 
ducevano ad abbracciarla : e il compimento, 
e il sommo della sua consolazione, era, quando 
già consumati, e logori dalle infermità, poco 
dopo ricevuto il battesimo , se ne passavano 
dalla sua casa al cielo: che gli parea di met- 
terveli egli medesimo con le sue mani. Oltre 
a questi , grandissimo fu il numero degli al- 
tri , che in Meaco, e fuori acquistò alla fede: 
ma sopra ogni altro cari gli furono la mo- 
glie sua, e un suo unico figliuolo, domandati 
a Dio con preghiere e lagrime di molti anni, 
e finalmente ottenuti, e da lui condotti al bat- 
tesimo, sol quattro mesi prima della sua mor- 
te. E il sant’ uomo ne andava sì allegro , e 
giubbilante-, che tra per questo , e per la 
nuova chiesa che già vedeva piantata in Meaco 
(opera in gran parte sua, per quel che vi 
spese , non solamente in danari , ma in fati- 
che , o in sudori ) come già fosse adempiuto 
quello per cui solo desiderava di vivere, chie- 
deva a Dio di morire : e con tante lagrime 
nel pregò, prosteso innanzi all’ altare quel di 
che vide consagrata la chiesa , con la prima 
messa che vi si celebrò in onore della Reina 
degli angioli assunta al cielo , che n’ ebbe la 
grazia, e pochi dì appresso infermò. Da quella 
prima ora che si sentì tocco dal male , non 
volle , che gli venisse avanti niuno infedele , 
quantunque gli fosse amico, o parente: nè 
de’ cristiani , se non chi gli parlasse di Dio , 
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e della beatitudine eterna. Solo un di, fattisi 
chiamar tutti insieme i suoi debitori, poveri 
la maggior parte , e gentili , stracciò , veg- 
gente ciascuno la sua , le carte che ne uvea 
di lor pugno , e rimise loro ogni debito, che 
tutto insieme montava alla somma d’ un mi- 
gliaio e mezzo di scudi : dicendo , eh’ egli 
così voleva le partite dell’ anima sua raggua- 
gliate , e i conti de’ suoi peccati , saldi , e 
pari con Dio: però eh’ è -sua paiola , che chi 
rimette , truova remissione -, e qual misura 
noi useremo con altrui , tale aneli’ egli use- 
ralla con noi. E nondimeno, per non mancare 
a diligenza possibile a farsi per sicurezza d’ 
aver dopo morte, una beata eternità , ogni dì, 
per quegli ultimi otto che visse infermo, volle 
confessarsi. E perciocché per molto esquisi- 
tamente, e molto dentro che si cercasse nella 
coscienza, non trovava che dire, e pur non 
si rimaneva dal sempre chiedere di riconfes- 
sarsi , il p. Organtino , che continuo gli as- 
sisteva , volle persuadergli-, a non istare per 
ciò in sollecitudine , nè darsi quel travaglio 
che faceva : a cui egli così appunto rispose: 
Padre mio, se chi una volta nasce, due volte 
morisse , noi nella prima potremmo vedere , 
e conoscere le cose di là , e meglio appren- 
dere l’apparecchio con che^ci bisogna andarvi 
a rendere quello stretto conto di sé; ma per 
ciò che non si muore più che solo una volta, 
e dalla disposizione, in che 1* uomo morendo 
si truova , dipende la buona , o rea ventura 
dell’ altra vita , per non errare in cosa , che 
tanto importa , com’ è , godere , o no, eter- 
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riamente della vista di Dio , procuro di non 
aver nell’ anima , nè portar meco cosa , per- 
nii io abbia a perdere una tarila felicità. Que- 
ste furono 1’ ultime sue parole, prese da tutti 
i fedeli di quella chiesa come una preziosa 
eredità, lasciata loro da uno che-umavano co- 
me padre, e riverivano come santo. L’altra, 
ugualmente degna di raccordarsi , fu una no- 
bile e ricca donzella , per nome Paola : bat- 
tezzata aneli’ essa dal p.Villela, e da lui, e 
dal Froes -, con essò tutti i suoi , eh’ erano 
lina santa famiglia , condotta sì avanti nella 
perfezien dello spirito , eh’ ella menava una 
vita più angelici , che umana. Lontanissima 
dall’ amore del mondo , e d’ ogni altro piace- 
re , fuor -che solamente quello della conver- 
sazione con Dio. Perciò non la passava gior- 
no , che tra dì , e notte, non Spendesse, in 
varie maniere d’ orazione , sette ore , e tutte 
ginocchioni. Il rigore poi degli aspri tratta- 
menti eh’ ella faceva alle sue carni , pareva 
miracolo , come in tanta dilicatezza di com- 
plessione , e tenerezza d’ anni , potesse soffe- 
rirlo. Fra gli altri, ordinarie l’ erano ognidì 
tré lunghe discipline , ogni settimana tre ri- 
gorosi digiuni : e tutto era niente al suo de- 
siderio , eh’ élla medesima diceva essere , di 
morire Con Cristo in croce, se non jsvenata 
dal fèrro, almen consumata da' patimenti. Ma 
la pena maggiore del suo vivere, era, ch’ella 
temeva di giungere in età, che , per non di- 
subbidire a’ suoi, fosse costretta di consentire 
a maritarsi : ciò eh’ ella , per avere in per- 
petuo consacrata alla Reina degli angioli , e 
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uro di w madre de’ vergini, la sua verginità, abborriva 
rosa , ^ tanto , che un dì, per sicurarsi di non es- 
icitù. essere chiesta da niuno, volle rendersi strana- 
;e da t 11 ^ mente difforme , troncandosi i capegli; nè ri- 
preziosa mase per lei, ma le fu saviamente vietato dal 
ivano CO' p. Froes. Ben andava , il più che far potes- 
L'nltra, se, in abito e portamento negletta, e disac- 
uiKi no- concia, per men parere qual era, bellissima, 
j ; bat- e men piacere. E perciocché il padre e la 
lui, e madre sua , che come unica, e tanto degna, 

’ erano troppo caramente 1’ amavano , le facean so- 
i nella venie ricchi è sontuosi vestiti, ella, per com- 
a ima piacer loro, portatili pazientemente l’un dì, 
issimi* l’altro li dava in limosina a’ poveri; che così 
piace- . s’ era convenuta al riceverli. Ma giunta ora- 
jnver- mai al diciottesimo anno, il padre suo , che 
gior- già n’ era in età di sessanta , non volle più 
se, in soprattenerla a maritare, e cominciò, de’molti 
tutte che la chiedevano per isposa , a stringere il 
ratta- partilo con uno : ed ella afflittissima ,^a do- 
areva mandare alla madre di Dio con molte orazio- 
coni' ni, e lagrime, quello, di che già da più anni 
solfe- avanti ogni dì la pregava , di morir vergine, 
ni di per non vivere maritata. Or appunto il dì della 
t* ri- presentazione al tempio di N. Signora, quan- 

de- do tutta la casa era in allegrezza , ed ella 

di sola in pianto , per lo sposalizio che s’ ap- 
paia prestava, le venne un messo dal cielo a re- 

t )ja carie avviso, eh’ ella era esaudita, e che quella 

ella solennità delle nozze, che i suoi tanto affret- 

di- tavano , fra non più che quattro giorni si 

tire volterebbe nell’altra dell’ esequie, ch’ella sola 

er- desiderava. 11 nunzio di così beata nuova fu 

e un forte accidente di malattia , che quel me- 

Bartoli voi . XXXV L 3 
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desimo 'dì la sorprese, e proseguì consuman- 
dola , sì fattamente però , che punto non le 
toglieva lo star continuo fissa col cuore in Dio, 
e con gli occhi in una divota immagine che 
sempre si tenne d’ avanti. Nel resto allegris- 
sima, solo una pena avea, e grande, com’olia 
disse al p. Froes , che non senza lagrime le 
assisteva , di non potere , per l’ estremo ab- 
bandonamento delle forze, in che era, orare, 
com’era solita , ginocchioni : e costretta a 
farlo giacente- nel letto, le pareva commettere 
troppo grande irriverenza con Dio. Il concorso 
de’fedeli ad accompagnarla fino all'ultimo spi- 
rito con orazioni, e parole da confortarla in 
Dio, fu dì e notte continuo-, sì perchè que- 
sta era usanza comune fra loro , d’ aiutarsi 
l’ un l’ altro , come a ben vivere, così a ben 
morire; e sì ancora per la singolare opinione 
di santità, in che 1’ aveano. Fecero anche con 
lei , quel che comunemente solevano, di met- 
terle tutti addosso, e intorno, le lor corone, 
e reliquiarii , quando la videro entrare in a- 
gonia. Così Paola, senza distorsi mai con gli 
òcchi dalla santa immagine, nè dare un oimò, 
nè un sospiro , che la mostrasse afflitta nè 
d’animo, nè di corpo ,' il dì della vergine e 
martire santq,Caterina placidissimamente spi- 
rò. E avvegnaché il male , che in sì brieve 
spazio la finì , fosse uno degli esquisitamente 
acuti , che , per la violenza, con che uccido- 
no , soglion lasciare la faccia disvenuta, e de- 
forme , ella nondimeno , morta , prese sem- 
biante e fattezze tanto migliori anche delle 
sue naturali , che pareva aria di volto ange- 
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lico, sì. che inteneriva per divozione a riguar- 
darla. E con ciò sia detto abbastanza «Iella 
presentir maleria , di- che troppo v’avrebbe 
che scrivere. 

' GL 

Nobunanga minaccia di crocifiggere i padri , 
e distruggere la cristianità ; e perchè ciò. 
Terribilità. e fierezza di Nobunanga . Fatto 
eroico di Giusto Ucondouo in servigio del- 
la fede. 

Era sul meglio del crescere la cristianità 
di Meaco , spargendosi , e multiplicando con 
ampissime conversioni , per tutti i regni che 
gli stanno all’ intorno , quando , fuor d’ ogni 
espettazione , soprapprese accidente , che se 
Iddio, e un atto della più generosa carità che 
desiderar si possa in un cavaliere cristiano , 
non vi mettevano opportuno riparo, avrebbe 
in poche ore tirato ogni cosa in perdizione. 

, Nobunanga, tra con la fortuna, e col senno 
suo proprio, e col valore di cento e più mila 
soldati , che avea continuo in battaglia , or 
tutti in un corpo, or contro a più nemici in- 
sieme, ripartiti in più eserciti, già si era fat- 
to signore di trentaquatlro regni , otto de’ 
quali in meno di dieci giorni soggiogò, i tre 
a forza, gli altri, vinti dal terrore, prima che 
combattuti dalle armi: e se non che i bonzi, 
e con le fortezze inespugnabili che guarda- 
vano; e col danaro che occultamente Sh ni mi- 
nistravano a' suoi nemici, gli si attraversaro- 
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no, sarebbe già presso che assoluto monarca 
di tutto il Giappone, al che aspirava. Intanto 
però , per la sola metà che finora nè avea , 
la gloria , e la possanza , in che ogni altro 
gli era di lunga inano inferiore , 1’ avean le- 
vato a una alterigia, e terribilità, che senti- 
va anche pi ii della bestia, che del tiranno: e 
guai a chi gli fiatasse innanzi , per nè pur 
solamente, a maniera di buon consiglio, dir- 
gli una leggier parola , che punto distonasse 
da’ suoi pensieri. E per recarne in prova al- 
cun fatto particolare, egli, per lasciar di sè, 
e del suo nome, a’ posteri, una memoria im- 
mortale, non volle, come gli altri re aveano 
per antico costume , fabbricare ad alcun suo 
idolo nè tempio, nè monistero -, che nè cre- 
deva in qualunque Dio si fosse , nè voleva 
chiudere la sua gloria dentro una città *, ma 
ordinò , che s’ aprisse una pubblica strada , 
venticinque piè larga , e condotta attraverso 
d’otto regni, da Totomi, dov’ ella metteva in 
mare, fino a Meaeo , e più oltre. Nè gli diè 
niun pensiero l’ incontrarsi per tutto dove la 
strada aveva a correre, selve foltissime, e di- 
rupi , e montagne di vivo sasso, da non po- 
tersi rompere a forza di ferro, e di braccia 
d’ uomini } ed egli pur volea , che la strada 
fosse senza erte , e chine , pianissima } così 
poco gli parve lo spiantare, come ordinò che 
si facesse, le selve , e fendere per mezzo le 
rupi, adoperando a macerarne, e infrangerne 
i massi, fuoco, e salpietra agrissimo. Lungo 
la via, per tutto dove era terren che li rice- 
vesse, piantò filari di pini, che da amendue 
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sol che Nobunanga. una volta ve li vedesse. 
Ora per quanto egli si fosse terribile ,- e te- 
muto, pur nondimeno v’ ebbe de’ principi suoi 
vassalli, e singolarmente Seinano Araehi, pic- 
eiol signore , ma ne’ fatti di guerra nomina- 
tissimo, clic s’ardi a ribellarglisi, collegato col 
bonzo signor d’ Ozaca palesemente -, e in se- 
greto, eoi re d’ Amangucci, il qual solo era, 
dopo INobunanga, il più poderoso in istati,-e 
in armi, e gli tenea contro campo aperto, e 
guerra viva* Ma prima di mettersi in armi , 
Araehi, secondo il buon avvedimento de’prin- 
cipi giapponesi , volle sicura rsi della fede di 
tutti i baroni che avean. fortezza nel regno, 
e una sopra le altre n’era Tacatzuchi , gelo- 
sissima a guardare’, perciocché, vinta lei, il 
rimanente andava perduto •, oltre che ella era 
la porta mastra , per cui sola si poteva en- 
trare nel regno di Tzunoeuni , dove Araci»» 
avea la sua reggia in Àrinoca, e Tacatzuchi 
ne stava come in guardia su la bocca del pas- 
so : lungi. poi da Meaco non più che sette di 
quelle piccolissime leghe: cerchiala d’un al- 
tissimo muro di pietra viva, con acque pro- 
fonde , che le correvano intorno , e dentro 
fornita e d’ arali , e d* uomini per difesa , e 
d’ ogni mantenimento da vivere contro a qua- 
lunque gran durata d’assedio. L’ebbe- giù Va- 
candomi, di cui più avanti si è ragionato ; e 
morto lui,. e in fra manco d’ un mese uu sol 
figliuolo che uvea, ella, per successione d’ e- 
redità, scadde a Dario suo fratello: e quest», 
oramai in età d’ oltre a cinquant’ anni , per 
tutto dprsi all* anima , e a Dio , ne rinunziò 
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e ’l governo,- e la signoria, ad Ucondono Giu- 
sto suo primogenito : santi uomini amendue, 
e degni del nome che aveauo, di colonne di 
quella cristianità , e assai ci daranno che scri- 
ver di loro per molti anni avvenire. Arachi 
dunque , per sicurarsi , che Giusto gli man- 
terrebbe la fortezza di Tacatzuchi divota e 
fedele, ne volle pegno, e n’ ebbe, finché du- 
rasse la guerra , sotto il nome di Stadichi , 
una sua sorella , e un figliuolo unico eh’ egli 
avea. Intanto Nobunanga, e per riaver Cuno- 
cuni perduto , e per aprirsi il passo al con- 
quisto de’ regni più oltre, s’ accampò ad as- 
sedio sotto Tacatzuchi: ma per quanto vi du- 
rasse intorno , non profittò a niente : peroc- 
ché nò si poteva combattere con assalti, per 
1’ ampiezza e profondità delle fosse , nò con 
la fame costringerla a rendersi, se non con- 
sumati che fossero i viveri , di che ella era 
in abbondanza fornita per più anni. Così di- 
sperato, spiantò F assedio, e pieno di mal ta- 
lento rilornossi a Meaco. Quivi, più che mai 
fermo di voler venire a capo di quella impre- 
sa, che troppo gli stava in sul cuore, ne an- 
dava continuo seco medesimo in varii pensie- 
ri, finché uno glie ne venne alla mente, che 
gli parve, qual veramente fu, il migliore: di 
non espugnare la fortezza, con le armi , ma 
con la pietà il cuore di Giusto, che la tene- 
va. Egli, troppo ben sapeva la generosità dei 
cristiani, che in servigio della fede non avea- 
no niun riguardo a perdere non che quant’ 
altro avessero, ma le proprie vite : e vedeva 
altresì lo svisceralo amore che portavano ai 
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nostri, troppo più che se fossero loro .padri. 
Noi eravamo, quest’anno del 1579., otto del- 
la compagnia in Meaco. Or un di improvviso, 
ecco i sergenti di Nobunanga , che presine 
quattro, i primi ne’ quali s’ avvennero,- li me- 
narono sotto buona- guardia-prigioni a un ca- 
stello, non guari di quivi lontano. Poco stan- 
te, Sopraggiunge un messo, che cita il p. Or- 
gantino, superiore di tutti, alla corte, e in- 
nanzi a Nobunanga-, il quale il ricevette nel 
solito suo sentbiante , cioè fiero più tosto , 
che grave -, e cominciò : Tacatzuchi esser 
sua : avergliela ribellata il traditore d- Ara- 
chi. A 'Giusto , che n’era immediato signor 
re , portar egli più compassione , che odio. 
Costretto dal barbaro , avergli dato , per si- 
curtà di dovergli esser fedele, la sorella, e ’I 
figliuolo , i quali , rendendo la fortezza , gli 
sarebbono morti. Ma se de’ mali necessarii a 
venire si Vuole, potendolo; eleggere il mino- 
re, consideri Giusto, qual de’ due gli sia per 
essere più leggiero a portare \ o rendergli Ta- 
catzuchi , seguane ciò che vuole de’ suoi : o 
vero, ( e ne fece un orribile giuramento ) al 
primo no eh’ egli risponda, metterà in croce 
tutti i padri -, e di venti e più mila cristia- 
ni, ch’egli avea ne’ suoi regni, farà quel me- 
desimo dì tale strazio, che un solo non ne 
vedrà sera. E finì, ordinandogli, ch’egli me- 
desimo addasse tosto a denunziarlo a Giusto 
in Tacatzuchi : fidarsi della sua lealtà , che 
qualunque risposta ne avesse, o di vita, o di 
morte, con essa a lui tornerebbe. A un così 
funesto annunzio, e così improvviso, -qual fos- 
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se la commozione e la pugna di diversi af- 
fetti , che si eceituron nel cuore di Giusto , 
non ha mestieri eli’ io in’ affatichi in descri- 
verlo : e basti dire, die qualunque delle due 
offerte eleggesse, ella incomparabilmente più 
acerba gli riusciva, che la sua medesima mor- 
te. Nè avea egli solo a combattere seco me- 
desimo , e con la pietà naturale di fratello , 
e di padre., verso la sorella , e ’l figliuolo , 
che, risòlvendosi di consentire a Nobunanga, 
gli pareva condannarli egli stesso alla morte, 
e ucciderli con le sue mani : ma gli si ag- 
giungevano il dolore e le lagrime di Dario 
suo padre, e le disperazioni e le grida di sua 
moglie, pensando a dover perdere , quegli la 
figliuola, e ’l nipote, questa il figliuolo, e la 
cognata. Tutta poi Tacatzuehi faceva un tal 
dolersi, e compiangere, che sembravano essi i 
condannati a morire : perocché tutti" erano 
cristiani , e per 1’ una parte zelantissimi del- 
la fede, per l’altra tenerissimi de’loro padro- 
ni. Ma Giusto , uomo di gran virtù , ugual- 
mente , e di gran cuore , riavutosi da quel 
primo dolore, chiamò i capi del popolo a veg- 
ghiar seco quella notte in orazione. Spirasse- 
gli Iddio ciò che per sua gloria meglio si con- 
veniva *, egli, disposto a non mirare punto a 
nuli’ altro, fedelmente l’eseguirebbe. Tanto si 
lece: anzi non si ristette solo in que’ pochi, 
nè solo in lagrime , e in preghiere , ma di 
molto sangue si sparse con asprissime disci- 
pline, eziandio de’ fanciulli, che tutti insieme 
co’ grandi battendosi, e dirottamente piangen- 
do , chiedevano a Dio , in voce alla , mercè 
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sopra la cristianità e -sopra i loro padroni. 
Alcuni però de’ maggiori, non potendosi fare 
a credere, che Giusto fosse inai per condur- 
si a rendere la fortezza, e voler «morte fa so- 
rella innocente, e 1’ unico figliuolo che uvea; 
onde per ciò Nobunanga' , fiera bestia, come 
tutti sapevano, farebbe lo strazio de’ padri, e 
de’ cristiani , che avea giurato *, si consiglia- 
rono a ritenersi per forza il p. Organtino : 
clic s’ egli, (dicevano) per esser fedele della 
promessa a Nobunanga dovea voler tornare , 
essi, per non esser empii con Dio, e con la 
fede, non gliel doveano consentire. Non però 
s’ ardirono a stringerlo più, che mettendoglisi 
attorno in guardia, sotto vista d’ accompagna- 
mento. Di che egli nondimeno accorlo.si , e 
indovinando ciò eh’ era, tanto seppe fare, che 
colta improvviso maniera di sottrarsi da loro, 
corse dove pensò potergli venir meglio accon- 
cio il fuggire } ma da’medesimi, che tosto se 
ne avvidero, seguitato, e raggiunto, fu rite- 
nuto : nè gli giovò il pregare, e il raccordar 
loro la fede data, e ’l vitupero , che, fallen- 
dola, ne tornerebbe al nome cristiano, ch’essi, 
senz’ altro attendere, il più che poterono ri- 
verentemente , sei tornarono in guardia.. Ma 
tutto finì al primo apparire dell’ alba, allora 
che. Giusto, spesa tutto solo co’ suoi pensieri, 
e con Dio, quella notte, e già fermo di quel- 
lo, a che dovea risolversi, uscì, e fatti adu- 
nare lutti insieme, soldati, e popolo, com- 
parve loro innanzi in una tal nuova foggia 
d’abito, positivo , e dimesso , che a riguar- 
darlo cagionò in tutti orrore e sospetto: non 
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così il sembiante del volto , ch’egli mostra- 
va, siccom’era nell’animo, a maraviglia co- 
stante : e più se ne avvidero al parlare: dis- 
se, quella fortezza esser dominio di Nobunan- 
ga, e a lui, chiedendola, di ragione doversi. 
Egli, da qual punto glie la rendeva ; non vi 
fosse di loro chi s’ardisse a contenderlo. Te- 
stimonio Iddio , e ’l suo cuore , altro a così 
risolvere non condurlo, che 1’ amor della fe- 
de. Da Noibunanga , nè aspettare , nè voler 
punto nulla : e che potrebbe egli riceverne , 
che più caro gli fosse , che il suo proprio 
sangue, che già vedeva spargere da Arachi , 
uccidendogli l’unica sua sorella, l’unico suo 
figliuolo ? E levando gli occhi al cielo , e le 
parole a Dio, soggiunse, che riponeva que’due 
innocenti nelle sue mani, e alla sua pietà li 
raccomandava. Ben gli sarebbe caro, se non 
riaverli per consolazione del vecchio suo pa-* 
dre, e sua , potere almeno egli campar loro 
la vita con la sua morte. Ma se morti pur 
li voleva, ricevesseli in grado, che anch’egli 
con ambe le mani glie li sacrificava, per glo- 
ria del suo nome , per servigio della sua fe- 
de. Poi di nuovo a’ suoi sudditi , restatevi , 
disse, con Dio, che già avete altro principe, 
altro padrone. Io, poco, o mollo che sfa quel 
di vita che mi rimane, passerommelo in ca- 
sa, e in compagnia de’ padri. E così detto , 
veggente ognuno , si troncò i capcgli -, che , 
come innanzi avvisammo , è cerimonia , don 
che i giapponesi protestano d’ essere al mon- 
do sì come più non vi fossero : e senza altro 
aggiuugere s’ avviò dietro al p. Organtino , 
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amendne verso Meaco. Tacevano per udirlo, 
e sol lagrimavano i suoi, per fin eh’ egli par- 
lò. Ma poiché si venne a queir atto di tron- 
carsi i capegli, e, senz’altro più dire, par- 
tirsene, le strida che si levarono, e il dirot- 
tissimo pianto , e ’l correre di tutti insieme 
al palagio, e a Dario suo padre , fu una di- 
sperazion di dolore, quanto esser possa gran- 
de a vedere. Dario , veggendosi privo ancor 
del figliuolo, piangendo a cald’ occhi, non so- 
stenne di rimanersi quivi uri momento -, e la- 
sciandosi in quel primo impeto più tosto por- 
tare dal gran dolore, che condurre dal buon 
consiglio, se ne andò ad Ozaca , a mettersi 
nelle mani d’ Araghi , anzi a’ piedi suoi , per 
morire, diceva, con esso la figliuola , e ’l ni- 
pote, se con lacrime, e co’prieghi, tanto non 
poteva , che impetrasse loro la vita. Intanto 
il p. Organtino, e Giusto , arrivati a Meaco, 
si presentarono a Nobunanga, il quale, a! pri- 
mo vederli, ristette come soprappreso, e at- 
tonito *, sì gran cosa gli parve, ohe Giusto si 
conducesse a perdere quel solo figliuolo che 
avea , più tosto che venir meno all’ obbligo 
della sua fedeltà. E prima di nuli’ altro diè in 
esclamazioni, dicendo della legge cristiana lodi 
degne del merito di quel gran fatto. Poi, più 
affezionato a Giusto per la sua yirtù, che per 
la fortezza che ne ricevea, il corse ad abbrac- 
ciare. Gli ordinò , che diponesse quell’ abito 
lugubre, e si facesse ricrescere i capegli , e 
tutto ritornasse qual’ era -, che egli , ora più 
che mai per avanti, seco il voleva in più al- 
to grado, e fra’ più intimi della corte. Gli diè 
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al doppio ricchezze , e stati , e venticinque 
mila sudditi. E quanto alla fortezza di Ta- 
catzuchi, protestò , e ’1 mantenne , di pren- 
derla solo in guardia , finché compiesse la 
guerra che avea col signor d’ Ozaca ; indi a 
lui la tornerebbe: che nè padron più degno, 
nè mani più fedeli sapea trovare a cui con- 
segnarla. Finalmente sapendo, che non pofea 
rimeritarlo in cosa , che gli tornasse più a 
grado, scrisse, e pubblicò, in favore e accre- 
scimenlo della fede cristiana, una patènte d’ 
ampissime concessioni, e poscia anche atten- 
ne più che non 1 avea promesso. Così il buon 
Giusto guadagnò con Nobunanga, nè perdè con 
Arachi : che Iddio, alle cui mani avea racco- 
mandati que’ suoi due pegni , glie li guardò 
sicuri , e in fra brieve spazio glie li rendè. 
11 barbaro Arachi , alle lagrime di Dario in- 
tenerito, e molto più impaurito alle minacce 
de’ suoi, a' q'uali crudeltà vergognosa, non so- 
lamente indegna, parendo, uccidere una ver- 
gine e un fanciullo di quel nobil sangue che 
essi, e in pena d’ un fallo altrui , e fallo più 
di necessità, che di colpa, ne parlavano come 
disposti a non consentirlo \ si rendè, e rimi- 
seli in libertà. Solamente a Dario toccò di 
sentire di quella sciagura, non come gli altri 
le minacce e ’I timore, ma il flagello e il col- 
po. Egli, vinto dal beneficio d’ Arachi , seco 
per gratitudine si rimase \ e per rendergli 
quella maggior ricompensa che per lui si po- 
tesse, com’era nel mestiere delle armi in ten- 
dentissimo, si pose col signor d’ Ozaca, con- 
federato d’ Arachi , a difendere quella fortez- 
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za. Ma, colpa di cui che si fosse , aneli’ ella 
infine sforzata , e vinta , cadde , e venne in 
potere di Nobunanga, e den trovi Dario, a cui, 
perocché il barbaro n’era fieramente adirato, 
un medesimo fu Tesser preso, e condannato 
nella testa : e il divolgere quell’ animo ineso- 
rabile di Nobunanga, e il placarlo, anche sol 
tanto, che si conducesse a cambiargli la mor- 
te in un durissimo esilio , fu recato a mira- 
colo delle grandi e continue orazioni , che 
Giusto , i padri , e tutta la chiesa di Meaco 
insieme adunata offersero a Dio : perocché 
Dario , non solo era un santo principe , ma 
il primo padre e sostegno di quella cristia- 
nità. Come dunque Iddio volle , Nobunanga , 
risaputa T estrema afflizione in che per lui 
eravamo, chiamossi Giusto, e j padri, e loro 
donò la vita di Dario , e cpntinollo a Chita- 
noseio di Giecigen : non tanto per sua con- 
dannazione, com’egli solo. intendeva , quanto 
per salute di quegl’ idolatri , come il cielo 
avea disposto : perocché a quel regno , dove 
fino allora non era entrata ninna cognizione 
di Dio, Dario esule ve la .portò, e vi chiamò 
padri , e ne seguirono le conversioni che a 
suo luogo, racconteremo. 
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Nuove conversioni d' infedeli in più regni . 

Nobunanga più che inai affezionalo alla 

fede. Suo abboccamento col p. Organiino. 

Ma ne’ regni più da presso a Meaco tanti 
erano i popoli , che tutti a un tempo man- 
davano chiedendo alcun de’ pndri , che loro 
predicasse la legge di Cristo , che 1’ Organ- 
ano intanto mentre che venisser da Bungo , 
onde ne chiese, e poi n’ebbe a buon nume- 
ro , si disfaceva per zelo, non potendo coi 
pochi operai d’allora prendere a coltivar tanti 
luoghi , e fondar di nuovo tante cristianità : 
massimamente, che, come avanti ho detto, 
la principal cura de’ nostri era y mirare a 
far quegl’ idolatri , non cristiani solamente, 
ma ottimi : al die bisognava non iseorrere 
battezzando : che se sol di tanto si lessero 
contentati , la chiesa di Meaco sarebbe cre- 
sciuta a numero di fedeli oltre misura più 
grande: ma fermarsi istruendoli, e andar lora 
innanzi coll’ esempio del vivere , formandone 
più diligentemente certi , per grado sopra gli 
altri eminente , e d’ anima meglio dispostu 
alla perfezione dello spirito, che- fossero di- 
rettori e maestri degli altri. Pur non potè 
l’Organtino altramente di non rispondere alle 
domande, e sodisfare , quanto il meglio po- 
teva , al desiderio di molte città , inviando 
loro alcuno de’ suoi, a predicare piu o meno 
d’ un mese intero per ciascuna, c battezzare 
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j capi , in pegno, e promessa di quanto pri- 
ma riceverne il rimanente. E tanta era la 
pressa d’ ogni maniera di gente, che s’adu- 
navano a sentirli , che per lo tanto dire, fra 
dì , e notte , ricominciando, finita l’una pre- 
dica , r altra 'nuova successivamente a nuovi 
uditori, loro avveniva di perdere del tutto la 
voce ,' e la lena ; tanto che i più d’ essi, per 
finimento di forze , infermarono. Or questo 
nuovo, e universale, e incomparabilmente più 
che quanto mai fosse negli anni addietro, vivo 
ed efficace desiderio di convertirsi, molte fu- 
rono le cagioni , che tutte insieme concor- 
sero ad accenderlo ne’ gentili: ma due sin- 
golarmente -, il favore di Nobunanga , e dei 
re suoi figliuoli, e Tesser corsa per tutto , 
dopo la resa che Giusto fece della fortezza di 
Tacatzuchi a sì gran rischio de’suoi, una co- 
stantissima fama, che la religione cristiana, 
che che se ne dicessero i bonzi , invidiosi, e 
maligni , avea le più sante , le più giuste e 
'diritte leggi , eh’ esser mai possano : osser- 
vate poi da chi la professa, come i fatti mo- 
stravano, senza niente curarsi di niuna cosa 
di qua giù, quantunque grande , e Cara, co- 
me già avessero in pugno quell’ eterna bea- 
titudine , che per lor mercede aspettano in 
paradiso. V giapponesi , ne’ quali tanto si- 
gnoreggia , e tanto può la ragione per muo- 
verli , e la naturale generosità degli spiriti , 
in che s’ allievano , per farli avere in ammi- 
razione , e in pregio , le virtù che han del- 
T eroico, non si può dire quanto avesse del- 
T evidente questa , per essi , dimostrazione , 
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a renderli persuasi , che la legge di Cristo 
avea principi'» incomparabilmente più che niu- 
na delle giapponesi, alti, e divini. E ciò tanto 
meglio intendevano , quanto il contrario vi- 
vere e operare de’ bonzi era più manifesto: 
santi in apparenza , o scopertamente ribaldi 
che fossero, tutti in questo del pari, di non 
farsi coscienza di nulla che loro tornasse a 
guadagno. Senza fedeltà a’for principi, senza 
rispetto al dovere della ragione e delle leggi 
umane , o della religione , e degl’ iddìi , va- 
lendosi d’essi sol quanto loro servivano a gua- 
dagno. Or quanto al favore di Nabunanga: il 
gran dire in lode, e’1 continuo .operare che 
egli faceva in beneficio della fede , c de’ pa- 
dri, fu per modo, che fece credere, e divul- 
gare per tutto, ch’egli, o era già cristiano, 
o in fra poco il sarebbe. Anzi,' egli mede- 
simo pubblicamente il promise : ma troppo 
n’ era da lungi ; che in quella superbissima 
anima non capivano sensi di suggezione a Dio, 
e col distruggere ch’egli faceva i tempii, gli 
altari , e le statue degl’ ideiti giapponesi , si 
persuadeva d’essere egli più possente di loro, 
se pur essi erano nulla: che se nulla erano, 
d’ essere egli solo l’iddio del Giappone. Non- 
dimeno , un dì che tornatosi a Meaco il p. 
Organtino > come certe, volte in fra l’anno 
soleva , il venne a visitare , e tutta la sala , 
c le anticamere eran piene di principi , e di 
baroni, e simili gran personaggi, poiché No- 
bunanga sep]>edi lui, fece aprir tutti a un tem- 
po gli usci d’ un lungo corso di camere, per 
esser veduto rizzarsi , e smontare del solia 
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dov’ era assiso , e venirgli incontro a rice- 
verlo, usando atti e parole di tanta riverenza 
e sommessione (a un .povero forestiere, un , 
che non degnava di guardare i re suoi vas- 
salli), -che que’ signori si miravan l’un l’al- 
tro , stupendone come a miracolo. Ma ben 
più inaspettate, e più nuove, lor giunsero le 
parole che ne udirono; che appunto egli pen- 
sava di lui , e ’l desiderava, per sentirlo ra- 
gionar della legge cristiana, disposto ad ab- 
bracciarla , se alla ragione glie ne paresse 
quel bene che ne vedeva alle opere : e così 
detto sei condusse più dentro, e seco il fratello 
Lorenzo giapponese: a cui , pereioòch’egli a- 
vea fa favella più propria , e spedita, Nobu- 
uanga domandò in prima, onde avevam noi , 
che l’anima è immortale, e dopo questa si 
ricomincia un’altra vita, in cui è paradiso , 
e inferno ? Ma prima , disse , che vi facciate 
a rispondermi," v’ assicuro ogni libertà, e li- 
cenza, non solamente di dire, ma di contra- 
dirmi: e se mi vedeste diventare in volto più 
nero , • e ■ poi più acceso d’ un carbone , non 
per ciò vi smarrite. Lorenzo , eli’ era valen- 
tissimo dicitore , e sopra cotale argomento 
avea ragionato delle volte a migliaia , e am- 
maestrando i convertiti, e disputando co’bon- 
zi, tanto ne disse, che Nobunanga , tra per 
lo piacere , e per la maraviglia delle gran 
cose che udiva, com’era in ogni suo fare vee- 
mente , diè un altissimo grido : per cui ac- 
corso il principe suo primogenito, siam Tin- 
ti , e presi , dissegli Nobunanga ; e tornato 
co’padri nell’anticamera, ordinò a quanti v’e- 
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dersi -cristiani: e al fratello Lorenzo, che fin 
d’allora incominciasse ad ammaestrargli*, e il 
fece} proseguendo vicin di tre ore a ragionar 
con essi de’ principii della fede. Un sol dub- 
bio rimaneva a. Nobunanga , e tale, che il 
teneva in tutto il rimanente perplesso: e per 
chiarirsene, poiché Lorenzo ebbe compiuto di 
ragionare , se li condusse ambedue nelle ca- 
mere più segrete, e quivi, col maggiore scon- 
giuro che far si possa, costrinse l’Organtino 
a non celargli il vero: ciò era, se noi vera- 
mente credevamo quelle gran cose che inse- 
gnavamo : perocché L bonzi, aneli’ essi del- 
l’ altra vita , e degl’ iddìi , predicano i loro 
misteri *, ma , come essi medesimi gli aveano 
sotto fede rivelato , non ne credevano puntò 
nulla : e. un lor segreto era, che nel mondo 
non v’è nè immortale , nè eterno, altro che 
il mondo ; ciò che d’esso incomincia nascen- 
do , anche morendo finire; e il nulla , eh’ è 
principio onde partono, esser fine ove tornano 
tutte le cose. Ma a tenere i popoli in freno, 
col rispetto agl’ iddìi , col timor della pena , 
e la speranza del premio , e a sostentare la 
povera nobiltà de’secondi e terzi geniti, che, 
per aver di che vivere onoratamente, si ve- 
stivano bonzi, i lor savi antichi aver trovata 
quella , che chiamano religione , e finto un 
altro mondo invisibile , e quivi, secondo i 
ineriti, inferno , e paradiso. Or che dieevam 
noi delle cose nostre , che tanto eran mag- 
giori di quelle che predicavano i bonzi? L’Or- 
gantino, fattosi ad assicurarlo con quelle più 
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sante e inviolabili forme, che a torre ogni 
sospetto di simulazione dalla sincerità della 
legge cristiana era necessario adoperare: men- 
tre pur anche diceva, gli avvenne d’incon- 
trarsi con gli occhi in un globo geografico , 
che quivi era -, venuto , non so come , alle 
mani di Nobunanga : e tutto insieme in ve- 
derlo, gli si svegliò il pensiero ad uri nuovo 
argomento, per cui dichiarare l’ universal de- 
scrizione della terra e del mare , eh’ era in 
quel globo , gli tornava ottimamente in ac- 
concio. Presolo dunque, cominciò a -disegnar 
col dito tutto seguitamente il corso della sua 
peregrinazione , sommando da luogo a luogo 
le diciotto e più migliaia di miglia che si 
scorrono navigando, com’ egli avea fatto, d’I- 
falia fin colà al Giappone : e soggiunse : se 
ad uom savio potea cadere in pensiero , che 
abbandonata , per non mai più rivederla , la 
patria, e i parenti, per mezzo a tanti peri- 
coli ve disastri, quanti ne accompagnavano una 
sì lunga e penosa navigazione, passassimo, s» 
può dire, da uno a un altro mondo , per 
niun altro più degno prò, che di seminarvi 
menzogne , con far credere ad altrui quello 
che noi per noi stessi non credevamo ? Se » 
bonzi il fanno , il fanno, per 1’ utile che no 
traggono. Noi ., che ne coglievamo ? se non 
pericoli di morte, scacciamenti, persecuzioni 
a ferro e a fuoco, in mezzo a’ quali continuo 
eravamo ? oltre all’ apprendere una favella a 
noi tanto strana , accostumarci ad un vivere 
in tutto differente e contrario al nostro. Que- 
sta ragione parve a Nobunanga essere di sì 
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di maraviglia disse, che un tal fare non po- 
teva essere altro che dà uomini d’animo ve- 
ramente eccelso , e che comprendevano in 
fondo la verità. Poi neH’andarsene, sorriden- 
do , sì che, disse, o voi siete gran ladroni 
( che ancor questo era un decitoli che i bonzi 
ci davano), o son grandi le cose che predi- 
cate. A cui Lorenzo, 1’ uno e P altro (disse;, 
ma ladroni sol di anime, che qui nulla si pre- 
giano , e pur sono la più preziosa cosa del 
mondo. 

'tf* ytfi ' :ì , ì nTi v »! 

63 . 

Dispula sanguinosa fra due sette di bonzi , 
con prò della fede nostra. 

Altra fine, e altro avvenimento troppo dif- 
ferente da questo , ebbe la disputa , a che 
Nobunanga intervenne, fra due sette di bon- 
zi, l’una i fochesci , l’altra i giodosci , che 
per contrarietà d’ opinioni continuo insieme 
rissavano, svillaneggiandosi pubblicamente da’ 
pergami , e deridendo gli uni l’ignoranza de- 
gli altri. Nobunanga , non per accordarli in- 
sieme, anzi per distruggerne almeno una par- 
te , ne ordinò una disputa , come si farebbe 
una caccia di fiere, per diletto di vedere que- 
gli animali azzutfati , mordersi , e straziarsi: 
ma essi il farebbono solo con le parole, egli 
di vantaggio co’ fatti : perocché fermò legge 
fra loro ( e convenne accettarla ) , che i vinti 
lasciassero la testa in mano a’ vincitori : còsi 
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ritirato dietro ad una cortina, si pose a udir- 
li. La disputa, per la qualità degli uomini che 
la conducevano, tutti baccellieri , e maestri 
graduali nelle loro accademie , fu di legge- 
rezze , che fra noi se ne riderebbono i fan- 
ciulli: e pur quest» erano gli alti misteri , e 
le divine lor cose. In line dopo lungo dibat- 
tersi , e schiamazzare , i fochesci non resse- 
ro, e, per sentenza de’ giudici, si renderono 
vinti. Questa in Giappone era la più numero- 
sa , la più ricca e nobile, e la più dissoluta 
di tutte le dodici e più sette, che in que’ tempi 
fiorivano: e per ciò ancora , quella , che alla 
fede di Cristo , e alla vita de’ padri , avea 
mosse più crude persecuzioni. Or INobunanga, 
nou che pregato da’ vinti, che dalla sua pietà 
lagrimando chiedevano mercè della vita , si 
piegasse a rimetter punto del rigore de’ patti, 
che anzi egli non poco v’aggiunse del suo. 
Spogliali dunque delle ricchissime vesti in che 
eran venuti, sì come certo credendosi dover 
trionfare , ordinò , che per mano del pub- 
blico giustiziere si frustassero. Poi fe’ loro 
sottoscriver col sangue un’autentica confes- 
sione, d’essere ignoranti, e mentecatti, e die- 
dela a’ vincitori. Quegli, che avean mantenuto 
il campo, bonzi i più scienziati , i più vecchi, 
fe’ loro mozzar la testa. Gli altri, come turba 
più vile, confinò in una allora diserta isoletta 
del lago d‘ Anzuciama. A tutta la setta im- 
pose una taglia impossibile a poterla essi pa- 
gare , senza abbandonare i monisteri > e an- 
darsene vagabondi , e mendichi } che appunto 
era quello eh’ egli voleva. E per ultima loro 
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sciagura v quante castella aveano, e ne avean 
di molle , ne’ regni d’ Isce , Voari , Mino , e 
Vomi , che corrono da Meaco al mare, tutte 
andarono a sacco e ruba del popolo. Questa 
non fu Unito vittoria della setta de’ giodosci, 
che anche non fosse della religione cristiana, 
d' avanti alla quale fu tolta una sì grande e 
sì possente moltitudine d’ avversarli. Nobu- 
nanga stesso ne dava le nuove al p. Organ- 
ano, or di tanti monisteri die uvea mandato 
a distruggere, or di tanti bonzi che avea fatti 
uccidere: il che era sovente: e a così fare ( o 
fosse vero , o il simulasse ) mostrava indursi 
non tanto per odio de’ bonzi , quanto per a- 
more de’ padri: e diceva, che avvegnaché aves- 
sero principi , e gran signori , che li difen- 
devano, essi però non dovere, altro che a sé 
medesimi , e alla propria innocenza , 1’ esser 
vivi, non che in Meaco-, tante e sì gravi ac- 
cuse d’orrendi misfatti avea intese di loro , 
da uomini di suprema autorità-, e pareva an- 
che d’ interissima fede. Egli averne latto se- 
gretamente osservare ogni andamento , ogni 
alto, e trovatone il vivere conforme in tutto 
all’ insegnar che facevano , amarli , e averli 
in pregio, quanto a’ fatti vedevano. E se av- 
verrà , come in brieve sperava, ch’egli rac- 
quisti Ozaca , e ne spianti il bonzo ribello, 
che l’occupava , allora, senza intramettere , 
udirà da vero della legge nostra quanto gli 
rimaneva a intenderne: e dove abbiano lui 
cristiano , seco ne avran tutto il Giappone. 
Come lui , così erano nell’ amor della fede , 
e de’ padri * i tre primi de’ diciotto e più fi- 
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gl in oli che avea , tra legittimi; e d’ amore. 11 
primogenito , disegnato per dover esser Cu- 
bosama ,. e già re di Voari , e di Mino , diè 
al p. Organtino luogo dove far chiesa in Got- 
fù , città che in ampiezza di circuito r e di 
popolo, gareggiava col gran MeaGo: e patenti 
ampissime di predicar quivi , e in amendue 
que’ regni, e farvi cristianità. 11 secondo, per 
nome Fungedono, venuto un dì a vedere la 
nuova chiesa in Meaco , e ammirata , disse 
egli , non tanto la grandezza dell’animo, e 
la costanza de’ padri , quanto la virtù della 
legge , e la forza del Dio de’ cristiani, a cui 
tutti- insieme gl’ iddìi del Giappone non avean 
potuto resistere, sì ch’egli non piantasse quivi 
in mezzo a Meaco una fortezza , che abbat- 
teva tutti i lor tempii, volle intendere un poco 
delle cose nostre : ma non fu sì poco , che 
non ne andasse preso, lasciando a’ padri pro- 
messa di rifarsi a udirne con più agio , e an- 
eti’ egli rendersi cristiano. Ma Sanscicidono , 
il terzo , giovine d’ ottima indole , e di ma- 
niere sopra ogni altro principe amabili* Pera 
già nel suo cuore:, e portava pubblicamente 
alla cintola un rosario, donatogli dal fratello 
Lorenzo-, affinchè Nobunanga suo padre, sapen- 
dolo, nel lodasse* ed egli, che senza lui consen- 
tirglielo vflon s’ ardiva , verrebbe a battezzar- 
si. Per tutte insieme queste grandi speranze 
(dello quali è d’altro luogo scrivere i suc- 
cessi) il p. Organtino spedì sue lettere al vi- 
sitator Via leg nani, pregandolo, d’ inviargli to- 
sto in aiuto quel maggior numero di compa- 
-gni die raceor si potesse anzi di venir egli 
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medesimo dallo Scimo dov’era, a Meaco, per 
quivi riverir Nobunanga, che già sapeva di lui, 
e maggiormente raccenderlo nell’ affetto , di 
che si mostrava sì caldo in beneficio della fe- 
de. Tanto più che POrgantino già nel suo cuore 
disegnava ( e seppe così saviamente condurlo, 
che in ispazio di pochi mesi gli venne fatto ) di 
fondar chiesa , collegio , e seminario in An- 
zuciama, dove in que’ tempi era la corte del- 
V imperio, e tutto il fiore della nobiltà giap- * 
ponesc , trasportatavi da Nobunanga. 

64. 

Nuovo collegio fondato in Anzuciama dal p. 
Organzino. Fortezza, e palagi maravigliasi 
fabbricati da Nobunanga in Anzuciama . 

Casa trasportata da Meaco ad Anzuciama, 
per farne seminario di giovani . 

Ed è Anzuciama alle frontiere del regno di 
Vomi , lungi da Meaco un qualche quattor- 
dici leghe. A quel che di colà ne scrivono di 
veduta , il Giappone in felicità di postura, in 
dovizia di terreno, e in fortezza di sito, tutto 
insieme , in un luogo, non ha forse altrettanto. 

Da piè d’un lago, che corre oltre a settanta 
miglia in lungo, ampio da quindici in diciot- 
tó, si lieva da un piè solo un corpo di mon- 
te , che , nel salire , si smembra , e diparte 
in tre, i due da lato, bassi , e più tosto col- 
line , che monti , parte messe a coltura , e 
parte lasciate a bosco, tutte amenissime. Quel 
di mezzo , erge su alto , con una rupe sa»- 
Battoli voi. XXXVI . à 
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sosa, tutta da’ fianchi spiccata con balzi, e di- 
rupi, che la rendono inaccessibile a salire: ma 
quella sua medesima orridezza, non che sce- 
mi , anzi di molto accresce con la varietà, e 
l’opposizione, la grazia al rimanente. Il lago, 
con un de’ varii suoi bracci , accerchia, e ba- 
gna le falde a quasi tutto il monte , e gli è 
come fossa intorno a fortezza: bellissimo a ve- 
dere per le tante isolette qua e là sparse, per 
abitazione e ricovero de’ pescatori, Ma 1’ u-til 
maggiore che se ne trae, si è, ch’egli riga, 
con un limpidissimo fiumicello in che si sca- 
rda , e ingrassa un’ ampia campagna , tutta 
di colto , e ubertosissima , che pur quivi da 
piè del monte incomincia, e corre a vista d'oc- 
chio fin oltre al regno di Vomi. Or Nobunan- 
ga , che in nulla più studiava , che nell’ in- 
grandirsi, e vivo con la gloria delle armi, e 
con sempre nuovi acquisti , fino a presumere 
di soggiogare , dopo il Giappone , l’ imperio 
della Cina; e morto, con lasciar dopo sè opere 
di memoria immortale , e impareggiabili ad 
ognr altro; come prima gli venne posto mente 
a un sito per natura sì ben acconcio ad abi- 
tare, a dilettarvisi, e a starvi sicuro , così to- 
sto s’invogliò di far quivi nel piano, in riva 
del lago, una città; su le colline intorno, un 
teatro di palagi e di ville: e in cima alla rupe 
una fortezza: nè tardò punto più a darne gli 
ordini , che a venirgliene il pensiero ; e della 
prestezza in eseguirli, basta dire che furono 
ordini di Nobunanga. In brieve spazio di tempo 
egli ebbe quivi una città di sei mila famiglie, 
e continuo era sul crescere: un’ altra di su- 
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perbissimi palagi , disposti su per le costiere 
de’ poggi , conceduti solo a personaggi di più 
che ordinaria nobiltà: i quali , dovendo esser 
quivi in avvenire la corte , c per gradire a 
Nobunanga , v’accorsero, e ben dì lontano , 
gareggiando a vincersi l’ un l’altro nella ma- 
gnificenza dell’ edificio. Ma la fortezza fu ve- 
ramente opera di maraviglia, e pari alla gran- 
dezza dell’ animo di quel re. Dal meno erto 
e men disagevole fianco aperse la strada a sa- 
lire in cima alla rupe, con trecento scaglioni 
intagliati a mano nel sasso. Rispianatane poi 
la punta in un gran circuito, vi condusse in- 
torno un procinto di mura alte cinquanta pal- 
mi , di pietre vive , riquadrate , e ben com- 
messe. Ma del palagio , e d’una torre , che 
ne sorgeva dal mezzo, scrivono, ehe non pai- 
loro , che in Europa si troverà edificio reale 
che il superi, se non forse in quanto, quello 
di Nobunanga , alla maniera del fabbricar di 
colà, era condotto di legno , ma però in va- 
lore non punto men che se fosse di pietra , 
per la preziosità del legno medesimo , e la 
finezza degl’ ini agli, e de finimenti d’oro, con 
che era abbellito. La torre , montava a sette 
grandi impalcature , digradando nel crescere 
con ragione , secondo gli ordini , e lo stile 
dell’ architettura giapponese , molto dissimile 
dalla nostra , come per i disegni mandatine 
abbiam veduto : e n’ eran divisate le facce a 
vani colori , stemperati in una lor vernice , 
con che soprasmaltano i legni, e ben si tiene 
ad ogni tormento d’aria e d’acqua. Ma l’ ul- 
tima parie , e la più sublime , tutta , anche 
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di fuori , era messa ad oro, arabescato d’az- 
zurro -, come altresì nel comignolo , ad oro 
gli embrici, e un capannuccio in che la torre 
finiva: e nel ferire il sole, e quivi, e in tutte 
1’ altre facce di quell’edificio ( perocché cosi 
invernicati prendono un tal lustro , che sem- 
brano specchi ) r -' riverberava sì, che di lon- 
tanissimo si vedeva , e pareva tutta ardere , 
e divampare. Condotta a fine l’opera, l’anno 
1580., Nobunanga vi fe’ adunare, e mettere 
in fortezza, tutto il suo tesoro, che , quanto 
fosse, meglio apparirà, quando, quinci a due 
anni , il vedremo trar fuori , e gittar per le 
mani d’ un prodigo in. tre dì ciò che questo 
avaro avea raccolto in sedici anni. Or come 
a vivere e ad abitare in questa nuova corte 
d’Anzuciama era da trenta e più regni conve- 
nuto il fiore de’ principi, e de’ baroni , parve 
alla cristianità di Meaco , che se la fede di 
Cristo potesse metter quivi casa, e cattedra, 
dove niuna setta di bonzi avea potuto impe- 
trare un palmo di terra ( che Nobunanga loro 
severissimamente il vietò), la religione cri- 
stiana in troppo gran pregio salirebbe, e col 
dimestico usare de’ padri con que’ signori age- 
vol sarebbe condurne molli al conoscimento 
della verità, e al battesimo. Sopra ciò si die- 
dero a porgere gran preghiere a Dio , perchè 
il concedesse, e al p. Organtino, perchè a No- 
bimanga il domandasse:e l’essere esauditi parve 
grazia venuta loro immediatamente dal cielo; 
così presto fu Nobunanga a concedere quel 
che TOrgantino appena ebbe animo di doman- 
dare. E appunto allora avea Nobunanga, con 


la fatica di molle migliaia d’uomini, in venti 
dì fallo chiudere, e accecare , un seno del 
lago , di’ entrava fra ’l monte, e la città, quivi 
innanzi dov’egli abitava, e fattovi un bel pia- 
no. Questo volle che fosse de’ padri , e loro 
il donò con appresso il suolo di due altre caso 
che fe’ quinci spiantare 5 dicendo , che molti 
e gran principi glie l’avean chiesto, per met- 
terci loro palagi dirimpetto al suo: ma quel- 
lo, come il più onorevole e degno luogo, non 
dovea essere altro che di Dio , e della sua 
chiesa , e ve la fabbricassero la più maestosa 
e nobile che far si potesse , eli’ ella sarebbe 
r unico edificio sacro d’Anzuciama, e la legge 
nostra ne acquisterebbe gran credito nel Giap- 
pone. Consolatissimi della grazia i fedeli, senza 
punto indugiare, con incomparabile allegrez- 
za, ed affetto, se ne accinsero al lavoro. Ma 
sovvenne al signor di Tacatzuchi un partito, 
che poi da tutti fu preso per lo migliore. Avea 
il p. Organtino appunto allora ( così ordinato- 
gli dal visitator Valegnnni ) messa in Meaco 
quasi del tutto in essere una gran casa , di 
trentaquatlro ripartimene di camere, con logge 
attorno, ottimamente intesa , per quivi acco- 
gliere un seminario della più nobile gioventù 
di que’ regni. Questa parve loro doversi tra- 
sportare da Meaco ad Anzuciama: perocché le 
case in Giappone , quantunque grandissime, e 
reali, si lavorano in disparte dal luogo dov’elle 
s’ hanno a piantare: e gli artefici , in tal me- 
stiere spertissimi, ne sanno misurar le parti, 
e congegnare così divise le membra , tanto 
aggiustatamente , che poscia in tre 0 quattro 
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giorni le uniscono insieme , e le formano in 
un corpo: prima l'ossatura delle travi stret- 
1 amente incastrate, poi sopravi i palchi, e in- 
torno le pareli , non confitte , ma inganghe- 
rate, e mobili su gran perni , si che in più 
pezzi si snodano , e aprono , secondo le sta- 
gioni , a qual vento, e a qual plaga del cielo 
si vuole: e bisognando , di nuovo scommet- 
tono tutta la casa , e cosi recatala in fasci , 
se la portano a traspiantare dove meglio ne 
torna al padrone. Or questa di Meaco , non 
perciò eh’ ella era lungi d’Anzuciama ben ol- 
tre a quaranta miglia , nc fu spavento a’ fe- 
deli a doverlavi trasportare ; anzi ve ne ac- 
corsero tanti , che furono oltre al bisogno; e 
sol de’ vassalli di Giusto Ueondonó mille cin- 
quecento se ne contarono, tutti volontari'!, e 
senza altra mercede richiederne , che il me- 
rito appresso Dio. Così Nobunanga si vide in 
fronte al suo palagio, quasi improvviso, nata, 
in piè , e grande, la casa de’ padri , e con 
essi, e co’ suoi di corte ne fece mirabilissima 
festa, e diè loro limosina in danari, e troppi 
più ne promise^ Ma quel che tornò meglio al 
nostro desiderio, fu, ch’egli ordinò loro, che 
non fallissero di visitarlo , e ragionargli al- 
cuna cosa di Dio , a ogni due , o al più tre 
settimane: che in vedersi , disse , il pregio 
in che mi siete voi , e la vostra legge , si 
condurran di molti altri a volerne intendere , 
e per quanto a me ne paia , in conoscerla , 
non saran punto lungi dal seguitarla. E fu ve- 
ro : che tra per questo , e per la vicinanza 
alla corte, avevam d’ogni ora la casa frequen- 
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tata. da gran numero, massimamente di no- 
bili. o continuo si predicava , mutandosi a vi- 
cenda , quattro , due padri , e due fratelli , 
che quivi allora abitavano. Fra gli altri di nomo 
che si guadagnarono a Cristo , vi fu un sa- 
vissimo cavaliere, intimo di Nobunanga, go- 
vernatore d’un regno, e barone di molti sta- 
ti , che con esso diciotto di sua famiglia si 
battezzò. E fu sì chiaro il lume, con che Id- 
dio gli diè a conoscere la verità della fede , 
che , come fosso un de’ nostri , andava per 
tutto predicandola a’ gentili. E un altro de’ 
primi condottieri di guerra , con tutti i suoi 
ufficiali, e gran moltitudine d’altra gente, 
suoi sudditi , che avea ne’ monti. E se non 
che soprapprese accidente, onde bisognò (come 
sovente avveniva) dare alle armi, e seguir No- 
bunanga in battaglia , a’ tanti che già baste- 
volmente ammaestrati avean dati i lor nomi 
in registro per battezzarsi , si sarebbe quivi 
in brieve tempo avuta la più nobile e degna 
cristianità di tutto il Giappone. Non però se * . 
ne andarono , altramente, che se già fossero 
cristiani: e portavano chi avvolto intorno al- 
l’ elmo il rosario, chi un Gesù d’oro in fron- 
te , e chi la croce in petto 5 e ne seguì ad 
alcuni di campar la vita con evidente prote- 
zione del cielo-, nè essi medesimi il recavano 
ad altro, ohe alla virtù di quel segno con 
che si mostravano cristiani. Ma singolarmente 
da raccordare si è un valentissimo capitano, a- 
doperato da Nobunanga ne’ fatti d’arme i più v 

ardui e più arrischiati: perocché al presentarsi 
in battaglia co’ suoi , che quasi tutti , come 
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lui, erano cristiani, non v’ avea numero , nè 
bravura di nemici, che ne sostenesse l’incon- 
tro. Egli confessava , di dovere a Dio tutte 
le sue vittorie , come tutte fosser miracoli •, 
e ciò perchè all’entrare in campo si metteva 
per entro lo schienale il fusto d’ una croce 
lunga oltre ad un braccio, tanto che ella gli 
avanzava sopra il cimiero. Così, diceva egli, 
come armato dal cielo , si dava senza niun 
timore per lo mezzo de’ nemici , e sol tanto 
bastava a sbaragliarli , come fossero un eser- 
cito di demonii , che non sostengono di ve- 
der la croce , e così in rotta farne macello. 
Pur aneli’ egli una volta colse appunto nella 
gola , che avea scoperta, di pieno colpo una 
moschettata: ma la palla non gli fé’ altro, che 
toccarlo, stamparvi il segno, e, senza punto 
offenderlo , cadérgli morta a’ piedi. 

65. 

In che stretta disciplina il p. Organiino te- 
nesse i suoi cristiani. Pubblica penitenza 
d’ un giovane ravveduto. E gP una gran 
principessa. 

• # • i < 

Intanto il' Valegnani , ricevute dal p. Or- 
ganano le lettere , e la domanda di venir e- 
gli , e condur seco alcun sussidio di compa- 
gni in aiuto , sette glie ne apprestò , e con 
£S 60 il p. Luigi Froes tutti insieme partirono 
di Funai per Meaco agli otto di marzo del 
1581. su da nave d’un marinaio doppiamente 
infedele, e come idolatro, e come mancator 
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della fede giurata al re di Bungo, di non toc- 
car niun de’ porti del re d’ Amangucci , pe- 
rocché il barbaro, che mortalmente odiava il 
nome di Cristo, e quegli che ne propagavan 
la legge, saputo della partenza del Valegna- 
ni , avea spedite avanti strettissime commis- 
sioni a’governatori, e guardiani de’ porti, do- 
vunque in tutto il regno ne avea , che in 
giungervi la tal nave , ne traessero i padri , 
e sotto buona guardia prigioni a lui gl’ in- 
viassero. Ma avvegnaché il marinaio , finta , 
come sogliono , or necessità di risloramento, 
or timore di traversia , entrasse due volte a 
dar fondo in mano a’ nemici , pure Iddio li 
guardò , se non da mille oltraggi che v’ eb- 
bero, almeno, nell’uno dalla prigionia, e nel- 
l’ altro dalla morte: come poi altresì da’ cor- 
sali, che tenner lor dietro in caccia, fin den- 
tro al porto di Sacar. Quivi giunti col cader 
del sole, que’cristiani gli accolsero con incom- 
parabile allegrezza, e incontanente spedirono 
messi a tutti i signori delle fortezze di quivi 
a molte leghe intorno, a recare loro la lieta no- 
vella dell’ arrivo de’ padri , gradita da essi 
tanto, che il giorno vegnente, al far dell’al- 
ba, il Yalegnani ne scontrò presso alle porte 
di Sacai una gran comitiva, con più di cento 
a cavallo : e tante furono 1’ espressioni d’ af- 
fetto , e di riverenza, con che que’ cavalieri 
1’ accolsero , e i prieghi per ottener ciascuno 
d’ averlo alcun dì a consolare la cristianità 
loro suddita , che non potè altramente di non 
rendersi , e seguirli : ricevuto, dovunque ap- 
pariva, con uscirgli incontro, diviso in vari* 
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partite, tutto il popolo, e i fanciulli, di 
tornente, e le vergini, e le matrone, e s 
d’ ogrti altro ordine e stato di gente. Ma 
che altrove si fermò in Tacatzuchi, già 
nata per concessione "di Mobunanga , all 
gnoria di Giusto. Quivi celebrò i solenni i 
della passione , e Pasqua di questo mede 
anno , con sua gran maraviglia , e pari 
solazione , per le grandi mostre di spiri) 
que’ fedeli. Eranvene tra del paese, e de 
venuti da più parti lontane, ben diciottc 
la , e due altre d’ ogni generazion d’ infc 
quegli condottivi dalla divozione, questi 
tivi dalla curiosità , di veder celebrare q 
nostre solennità, massimamente la proces< 
della risurrezione di Cristo , prima dell’ 
della Pasqua, devotissima, ma altrettanto 
a vedere, per le varie e tutte ingegnose 
ge degli abiti , delle bandiere , de’ lumi, 
certe loro modestissime danze , condotti 
da’ signori , i più riguardevoli , e gravi, 
gli altri , un gran numero portavano in n 
alcuna santa immagine riccamente adoi 
come altresì venticinque nobili giovinetti s 
già , e destinati per lo seminario d’Anzi 
ma, tutti in bianchissime cotte: in fine 
dri , variamente in abito sacro , e sott 
prezioso palio levato in asta , il visitai 
con una particella della croce di Cristo, ti 
fonte anch’ essa nella vittoria di quel d 
nell’ onore di quella solennità. Questa fi 
?ozion comune , e tutti que’ buoni uomir 
tennero a parte. Altre più rare e mcmoi 
aarticolarità , e quivi allora, e poco appi 
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altrove , ebbe a vedere il Valegnani, onde più 
chiaro conobbe , in che purità di coscienza , 
e sodezza di spirito , quella cristianità si al- 
levasse ; e me ne son parute degne di rife- 
rirsi due o tre delle più singolari. Eravi un 
giovanetto di nobilissimo sangue , e di buona 
anima , se non che troppo avvezzo al giuoco 
mentre visse idolatro, poscia ancor convertito 
non se ne sapeva distogliere: e n’era in quella 
cristianità una grande afflizione , e un gran 
che dire , come di cosa, e non più veduta in 
niun altro , e d’ ugual loro vituperio , e di- 
scredito della fede. Il p. Organtino , saputo- 
ne , r avvisò *, e non per ciò del tutto rima- 
nendosene, severamente il riprese: talché il 
giovane ravveduto , e compunto , promise, e 
giurò, che più in avvenire non ricadrebbe in 
quel fallo : e sì il mantenne , finché un dì , 
avvenutosi in una brigata di giovani idolatri, 
principi come lui , e da un nipote di Nobu- 
hanga , eh’ era fra loro , invitato , an/à come 
a forza tirato a giucare , il meschino , con 
tutto il rimorderlo che faceva la coscienza , 
non ebbe cuor da tenersi, e v’andò, eruppe 
il giuramento. 11 fatto si divulgò, e ne fu scan- 
dalo tra’ fedeli , e tale abbonamento di lui , 
che incontrandolo, se ne allontanavano, come 
si fa delle cose abbominevoli , o pestilenzio- 
se-, ond’ egli ravvedutosi, e dolentissimo, man- 
dò grandi intercessori al p. Organtino, e venne 
anch’egli a metterglisi a’ piedi, e quivi tanto 
e pregò , e pianse , e promise , che in fine 
ebbe il perdono , e la penitenza. Era il gio- 
vedì santo , e i padri in chiesa aduuati per 
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cantare il mattutino, presenti il padre e la 
madre del giovane , e quanto vi capiva di 
quella gran moltitudine di fedeli, quivi in Ta- 
eatzuchi , come dicemmo , raccolta , per ce- 
lebrarvi la passione , e la Pasqua , forestieri 
una gran parte, venuti fin da’ regni di Mino, 
Voari , Giamaseiro, Cunocuni, e Cavaci. Al- 
lora egli comparve in abito di penitente , e 
innanzi al sepolcro, ginocchioni, si cominciò 
6U le spalle ignude un'asprissima disciplina, 
e proseguilla per quanto durò il cantar che 
intanto si fece un De profundis molto lento, 
e posato : finito il quale , egli pur durò nel 
medesimo luogo, e ginocchioni, e sempre di- 
rottamente piangendo , fino a cantarsi tutto 
quel mattutino : poi rizzatosi , ripartì di sua 
mano , in limosina a’ poveri , ottanta scudi , 
e fu una giunta ch’egli volontariamente fece 
alla sua penitenza ; e i cristiani abbracciato- 
lo , anch’ essi con lagrime , ma d’ allegrezza, 
e divozione, l’ebbero in maggior conto ché 
prima. Con sì buoni principii di virtù allevava 
due’ suoi figliuoli il p. Organtino , per la cui 
diligenza, come appunto ne scrive uno de’com- 
p&gni del visitatore, quella di Meaco era la più 
innocente e pura cristianità di quante ne fos- 
sero in Giappone , e per ciò in oriente: e ve 
n’ erano ben di molti , che mille vite avreb- 
bono offerte a mille crudelissime morti, pri- 
ma che condursi a macchiar l’anima, e offen- 
der Dio gravemente. Troppo più grave fu il 
delitto d’ una gran principessa , che si con- 
dusse , assente il marito, a consentire a’ gen- 
tili suoi sudditi il far solenne sacrificio ad un 
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certo loro idolo : forse per non sapere, cre- 
dendosi, non peccarvi $ ma che che si fosse, 
il fatto parve a tutti , com’era, esecrabile, e 
al principe suo marito , poiché , tornato , ne 
seppe , e a’ fedeli , che da quel dì I’ ebbero 
in orrore , quanto s’ ella fosse apostata. Pur 
si ravvide anch’ essa , e mandò al p. Organ- 
ano scusando il fallo coll’ ignoranza , e pur 
chiedendo, quanto il più si possa umilmente, 
di riconciliarla alla chiesa : e ne fu ordinata 
la cerimonia in questo modo. Mandossi per 
molte leghe d’intorno a’ fedeli di varie chie- 
se , avviso , che intervenissero il tal dì pre- 
fìsso a un atto di pubblica penitenza *, e in 
quello adunatisi nella chiesa , e tutti in si- 
lenzio, entrò la principessa , senza niun ac- 
compagnamento , in vestito dimessa , e pian- 
gente , e con in mano un torchio acceso ; e 
inginocchiatasi a piè dell’altare, si rizzò un 
de’ cristiani , e, in nome di tutti , agramente 
la riprese di quella sua scandalosa empietà : 
il che fatto' ivi nel medesimo luogo dove ella 
era padrona , e presenti il marito , i sudditi 
suoi , e tanti altri di fuori , gran virtù , e 
di gran merito , fu l’ umiltà , e la pazien- 
za , con che il sofferse. Anzi anch’ella v’ ag- 
giunse , in remissione della sua colpa, il di- 
stribuire a’ poveri cento scudi in limosina. 
Poi fu da capo istrutta nella fede da’ padri *, 
e perchè il Valegnani , passando per colà 
vicino , le mandò con sue lettere una sen- 
sata ammonizione , ella , senza punto fra- 
mettere , nè altro rispondergli per iscritto , 
gli s’ inviò dietro , e raggiuntolo a nove mi- 
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glia lontano, e gittataglisi a’ piedi , in atti e 
parole da estremamente afflitta, e sommessa, 
ridimandò mille volte perdono del suo fallo , 
nè prima d’ averlo , con esso la benedizione, 
volle rizzarsi, e partire. Questi ne’due soprac- 
cennati', che altrove si chiamerebbon rigori, 
e per avventura , attesa la fiacca umanità, e 
la debole virtù de’ convertiti , il sarebbono , 
quiyi in Giappone, dove Tesser cristiano si 
manteneva , dirò così , in possesso d’ esser 
santo , quanto ognqn più il potesse , non ca- 
gionavano ne’ corretti alienazione d’animo, nè 
dispiacere *, anzi , al contrario , oltre al rav- 
vedimento del fallo , e a un santo odio di sè 
stessi , con questo medesimo più s’ affeziona- 
vano alla legge di Cristo, la cui santità, e 
rettitudine, maggiormente intendevano da quel 
non sofferire le loro colpe, senza risentirsene 
col castigo : come altresì T amore de’ padri , 
veggendo , che se torcevano dal diritto sen- 
tiere , essi non li lasciavano in abbandono , 
quasi non curanti di loro , ma ne cercavano 
con sollecitudine , e li rimettevano in istrada 
per modo, che più non se ne trasviavano. Ol- 
tre a ciò , il pubblico de’ fedeli imparava a 
vivere più osservato , e guardingo , per non 
mettere in discredilo, e in vitupero, la fede, 
guardata con cento mila occhi , e , avvegna- 
ché innocentissima , pur nondimeno carica di 
tante calunnie dall’ ignoranza e malignità de’ 
bonzi suoi nemici giurati , e di tanti popoli 
idolatri, nel mezzo de’ quali viiveano. Anzi 
appena v’ avea nuli’ altro, che in tanta vene- 
razione e stima di santità mettesse la legge 
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cristiana a’ gentili, quanto così fatte pubbli- 
che correzioni. E come i medesimi somma- 
mente ammiravano ne’ fedeli quello scambie- 
vole amore, in che tutti insieme s’ aveano al- 
trettanto , e più , che se fossero por nasci- 
mento fratelli, senza voler fra loro distinzione 
di gradi , nè preminenza : così altrettanto si 
edificavano , veggendo , che i padri , nel ri- 
scuotere T osservanza della legge che predi- 
cavano, menavan tutti del pari, non passando 
a chiusi occhi le colpe de’ grandi, e tolleran- 
doli , bene, o mal che vivessero: come aves- 
simo a . cuore di veder fra’ nostri, più de’prin- 
cipi , che de* santi, o gente nobile, piìi che 
virtuosa. E ciò era sì manifesto, che Nobu- 
nanga , inteso , che un principalissimo cava- 
liere , battezzato, non erano molti mesi s’a- 
vea cacciata di casa la moglie sua legittima, 
e menatane un’altra , con cui s’ intendeva d’ 
amore ; più che di nuli’ altro si maravigliò , 
che i padri gliel comportassero-, e perchè non 
potevano non saperlo-, perocché il fatlo era 
pubblico , mandò suoi uomini a spiar segre- 
tissimamenfe , se ne 1’ aveano avvisato-, e ri- 
feritogli con fedeltà ciò eh’ era, che anche ri- 
presol più volte, e minacciatolo, che se non 
Scacciava 1’ adultera, e non ripigliava la mal 
cacciata moglie legittima , non 1’ avrébbono 
in conto di cristiano; iSobunanga, e somma- 
mente se ne rallegrò, e ridisse quel che so- 
leva , che per quanto più e più volte avesse 
cerco delle cose de’ padri , mai non gli era 
fallito di trovarne quel maggior bene che ne 
pensava! Poi , perciocché essi non potevano 
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altro , che cacciar della chiesa quel disonesto 
(ciò che mostrava di non sentire), trovò egli 
altro onde cacciarlo, e con che mettergli sen- 
so , e intendimento , da conoscere, nel peso 
della penitenza, la gravezza del suo peccato. 
Lo sterminò della corte, e nel gittò lontanis- 
simo in esilio , toltogli prima quanto di ben 
possedeva : ed era , per maggior sua pena , 
ricchissimo. 


66 . 

Il p. Alessandro Valegnani visita Nobunan- 
ga. Onori fattigli da un suo figliuolo ca- 
tecumeno. Battesimo e morte del re di Vomi. 

Consolatisi , come dicevamo, con iscambie- 
vole affetto il p. Valegnani , e la cristianità 
di Taeatzuchi , egli se ne partì per Meaco , 
chiamatovi da un messo di colà, a visitar No- 
bunanga , da cui , e da’ re suoi figliuoli, ac- 
colto con istraordinarii ricevimenti d’onore, 
passò con essi ad Anzuciama , e quivi Nobu- 
nanga, oltre a quant’ altro v’avea d’inestima- 
bile pregio , volle , in segno di confidanza , 
mostrare a lui altresì tutta dentro la sua * 
nuova fortezza. Ma in espressioni di rive- 
renza , e d’ amore , non si potè aggiungere 
a quelle che seco usò Sanscicidono , il ter- 
zogenito di Nobunanga. Questi , continuo 
era seco in affettuosi discorsi delle cose di 
Dio , e della fede , e gli stava innanzi con 
quella riverenza, che figliuolo a padre, ed era 
egli allora in età di ventun anno. Convitatolo 
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un di , volle dargli bere egli medesimo di sua 
manov: e una notte, che il padre andò a vi- 
sitarlo , attraversando un picciol seno del la- 
go , il principe , con esso tutta la corte , il 
\enne a ricevere fin su la riva , e preso di 
mano a un suo paggio il doppiere, volle egli 
servirlo in quell’atto*, e simile nel ritorno : 
-nè per molto umiliarsi , e pregarlo , che il 
Yalegnani facesse , mai potò indurlo a volere 
altramente : tanto gli pareva doversi a’ servi 
e ministri di quel Dio ch’egli già nel suo cuore 
adorava : e se indugiava a battezzarsi , ciò 
era solo , per aver seco' da offerire al batte- 
simo almeno un regno : perocché egli solo 
non ancor provveduto di stati da Nobunanga, 
come già gli altri due suoi fratelli maggiori, 
ne sperava infra brieve tempo la grazia. In- 
tanto , conduceva alla fede quanti i più po- 
teva de’ suoi : e già per lui la reina sua ma- 
dre , donna oramai attempata , e perciò da 
Nobunanga scampiata in un’ altra più giova- 
ne, s’ammaestrava per battezzarsi. Nella sua 
corte non consentiva , che niuno onor si fa- 
cesse agl’iddii, anzi che nè pur si mentovas- 
sero $ e ne avea fatta legge , e scrittala egli 
medesimo in versi, de’quali diè copia al Ya- 
legnani, secondo Io stile della poesia" giappo- 
nese , bellissimi : benché poco gli bisognava 
in ciò adoperare, perchè già de’ suoi un gran 
numero erano cristiani. Poco appresso , No- 
bunanga gli diè danari, e un esercito di quat- 
tordici mila soldati , fior di gente , e l’ inviò 
a conquistarsi, in sua parte, i quattro regni 
dello Scicocu , cioè Ava , Tosa , lo, e Sanu- 
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chi , che tulli insieme formano una delle 
tre maggiori isole del Giappone. Egli, prima 
d ! andarsene , venne a riconfermar la sua fe- 
de-, e le sue promesse, a’ padri: stessero in 
assetto di venirgli dietro infra poco, che non 
sol dallo Sciino, che è men da lungi allo Sei- 
cocu , ma di quivi ancora chiamerebbe padri 
a predicare , a metter chiese , a battezzarc- 
con esso lui tutti i popoli di que’ regni. Ma 
come le disposizioni degli eterni consigli di 
Dio sono tal volta diverse da quello che le 
menti umane divisano, i successi andarono sì 
contrari al disegno, che il buon principe non 
solo non acquistò nè a sè, nè a Cristo, que’ 
regni, ma non ebbe egli grazia nè di vivere, 
nè di morire cristiano: e di qui a pochi mesi 
il vedremo , spiantala già la sua famiglia, e 
ucciso a vii tradimento Nobunanga suo padre, 
rovinar giù dal più alto delle speranze dov’e- 
ra salito, c perdere in un di l’imperio, che 
anch’ egli si teneva poco men che; in pugno, 
e eoa esso la vita. Tutto all’ opposto di quel 
che poco prima era intervenuto al re di Vo- 
mì , per nome .Ciocunduno. Quesi i, da Nobu- 
nanga privo della corona, tollag i a forza d* 
armi 1 , ma pur nondimeno tenuto quivi alili 
corte d’Anzuciama in istato di j ran signore, 
poiché da’ padri ebbe la prima volta inteso 
quel che del vero Iddio , e dell i santa sua 
legge , ogni dì predicavano a gì in numero , 
inassi irtamente di nobiltà , che I ir si aduna-, 
vano in casa , non framise tem o , come al 
credere , così al chiedere di balt zzarsi. Dopo 
quaranta giorni , che proseguirò o egli, e la 
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reina sua moglie , io udir le cotidiane lezio- 
ni , che loro si fecero in disparte , sopra i 
misteri della fede, amendue si renderono cri- 
si iani. E ciò per lui sì a tempo dell’ eterna 
salute dell’ anima, che pochi dì appresso, so- 
prappreso da un fortissimo male, con 1’ inno- 
cenza del battesimo incorrotta morì : sol do- 
lente di non potere, sopravvivendo, effettuare 
i suoi desiderii, anzi l’opera che già uvea in- 
cominciata, di richiamar quivi un suo figliuolo 
di presso a dodici anni , eh’ era altrove in 
servigio di Nobunanga , e darlo ad ammae- 
strare e battezzare a’ padri , con esso tutta 
la sua famiglia. 

67 . 

/ * 

La castità difficile a osservarsi dalla nobiltà 
giapponese gli atterrisce dal rendersi cri- 
stiani. Seminario di giovani nobili fondato 
in Anzuciama. 

Tali eran gli acquisti che la nuova casa d’ 
Anzuciama andava cotidianamente facendo, con 
ineomparabil consolazione del Valegnani, che 
ir 7 era non solamente spettatore, ma anch’e- 
gli a gran parte dell’opera, per quanto potè 
durar quivi alla corte con Nobunanga , che 
fu di presso hd un mese. Ma se a convertire 
quel popolo non fosse bisognato altro, che il 
ben credere , e non anche il ben vivere, ap- 
pena vi sarebbe rimasto idolatro : conciossia- 
cosaché le prediche , e le dispute continuate 
a tante ore del dì* e della notte, avean messa 
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in così gran chiarezza la verità della fede no- 
stra , che -tutta quella gran corte, eh’ era d’ 
innamerabile e sceltissima nobiltà , confessa- 
vano , che, quanto a ciò , già erano cristia- 
ni: ma altro è liberarsi dagli errori che ac- 
cecano l’intelletto, altro da’vizii che snervano 
la volontà. Perciò essi avrebbon voluto cre- 
dere da cristiani, e vivere da gentili, sol però 
in quella parte , che tocca alla dissoluzione 
del senso : e si lamentavano, e dicevano, che 
ben diritta, e santa , ma troppo oltre ad o- 
gni convenevole rigida era la legge nostra , 
volendo che gli uomini cambin natura, e di- 
ventino angioli senza corpo , o pietre senza 
anima, niuna libertà consentendo alla carne, 
come se non l’avessero: anzi nè anche a’pen- 
sieri, e a’ desideri» , in che ella, immaginan- 
do , può per sè medesima trastullarsi. Nobu- 
nanga , giurava, .che se ciò non fosse , egli 
già sarebbe cristiano* Cosi anche il Tonosa- 
ma suo primogenito. E questi, tra per sè me- 
desimo , e indottovi ancora a’prieghi d’altri, 
venne ben quattro volte a pregare i padri , 
che , per bene della legge nostra, e di tante 
-e sì nobili anime, quante n’ erano in quella 
corte, e noi pur dicevamo, che senza il bat- 
tesimo ‘andavano irreparabilmente dannate, al- 
lentassimo il rigore di quel troppo grave e 
insopportabil precetto dell’ onestà. Appunto, 
dice un de’ padri di colà , come questa fosse 
legge istituita dagli uomini , e dagli uomini 
possibile a dispensarsi.. Ma la risposta che loro 
davamo , sempre la medesima, li rendea stu- 
pidi, e senza che dire : che di qui anche po» 
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tevaoo intendere, che te verità, che lo:o pre- 
dicavamo, non erano inventate da noi in Eu- 
ropa , è portate al Giappone, per i spacci a rie 
quivi, e acquistar nome di legislatori, e mae- 
stri: ma ellq erano venute dal cielo, e istituite 
da Dio. Che se la legge di Cristo fosse come 
le sette de’ bonzi, e intendessimo solo a mul- 
tiplicare e ingrandire la nostra chiosa , coni’ 
essi, per ostentazione, e p::r vanto, fanno 
le loro, anche noi , com’ essi -, parleremmo a 
gusto di chi ci sente $ e non che atterrirli 
con l’agrezza de’ precetti, che anzi porgerem- 
mo loro quel che più piace |>er adescarli. Ma 
le cose statuite da Dio , uomo non v’ è, che 
punto possa a mutarle. E non sapeva egli Id- 
dio , quando ordinò questa legge , la debo- 
lezza dell’ umana fragilità? 0 non vide, o non 
pesò quella de’ giapponesi ? O lascia essi soli 
alle* forze della natura, e non ha aiuti di gra- 
zia che dar loro , baste voli a domare , e te- 
nere in freno la carne? E come pur ve la ten- 
gono , e vivon casti , tante migliaia di cri- 
stiani giapponesi , e della medesima pasta di 
carne che essi ? Che se alcun poco bisogna 
fare e patire per vincersi , ben degna è di 
quel poco la gran me^ede che n’ è promes- 
sa , d’ un’ infinita beatitudine in cielo : oltre 
al camparsi l’anima, e il corpo, da quell’e- 
terno ardere, e tormentare, che i lascivi han- 
no a provar nell’inferno. A questo, dice egli* 
non san che rispondere , e col volto basso 
ammirando, si partono. Non però tutti: che 
tra paesani , soldati, nobiltà, c cavalieri della 
corte stessa di Nobuuanga, e de’ re suoi lì- 
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gliQoli , si fondò quivi una gran chiesa : ma 
ella non fu qual sarebbe slata , se la chiesa 
di Cristo potesse essere una greggia di sozzi 
animali , come la volevano Nobununga , e ’l 
suo primogenito . il Tonosamu. Ella però era 
tanto più ammirata , eziandio da q uè’ medesi- 
mi, che del non entrarvi vedevano di non po- 
terne incolpare altro che i propri vizii -, non 
comportabili con quella onestissima purità che 
mal lor grado riverivano nella legge di Cri- 
sto , e amavano ne’ cristiani. E quivi singo- 
larmente in ventisei nobilissimi giovani, che, 
raccolti già dal p. Organtino , il Valegnani 
formò in un seminario , dando loro a osser- 
vare le regole che avea composte per l’altro 
d’Arima nello Sciino. Nobunanga, per lo tanto 
ben che ne udiva , con pari loro commenda- 
zione , e de’ padri che li allevavano, si con- 
dusse a fare mi eccesso di cortesia, con ab- 
bassare quella più che -umana grandigia in 
che si teneva , e venire a visitare in casa 
essi, e noi: accolto, benché tutto improvvi- 
so, con varie mostre del sapere di que’ gio- 
vani , e singolarmente d’ un figliuolo flel re 
di Fiunga , e nipote del re di Bungo , prin- 
cipe di rare parti , che dovea essere un de- 
gli ambasci'adori , che di colà vennero a Ro- 
ma ; ma la troppa sua lontananza , e la pre- 
sta partenza degli altri, glie ne tolse la gra- 
zia. Tornò anche allora e di poi altre vol- 
te , Nobunanga a rivedersi co’ padri, e ragio- 
nar con essi della legge di Cristo, e batteva 
forte - le mani, e sciamava, per maraviglia 
delle gran cose che gli parevano essere i ini- 


Digitized by GOO^If* 


83 

steri della fedo nostra , e quel che più che 
altro gli- dava pensiero, l’ immortalità dell’a- 
nima , e 1’ eternità della gloria e dannazione 
avvenire. Ma quando si ragionava del doversi 
ristringere, da tante femmine che si godeva, 
a una sola legittima moglie , come fra ’l sì , 
e ’l no , sospirava, e non osando nè promet- 
terlo , nè disdirlo, si rifuggiva ad altro tem- 
po , dicendo , che prima volea conquistare 
tutto il Giappone, e farlo cristiano , e poi la 
Cina : allora con più agio, e fermezza , risol- 
verebbe di sè. Intanto facesser quivi una chie- 
sa , che degna fosse della nobiltà di quel suo 
luogo , e della grandezza del nostro Dio , e 
promise ogni aiuio bisognevole a fabbricarla. 

68 . 

Nuove conversioni d’ infedeli ne’ regni di Fa- 
rima , Mino , Voari, Gccigen. Ritorno del 
p. Vale gn a ni a Fungo, e suo abboccamento 
con D. Paolo re di Tosa. 

Stalo in Anzuciama il Valegnani fino alla 
pasqua dello Spirito Santo di questo medesimo 
anno 1381., ebbe da Nobunanga licenza d’an- 
darsene a visitar le chiese di quella cristia- 
nità , per le conversioni che ogni dì nuove , 
e grandi , crescevano •, venute già in tal nu- 
mero , che venti ne avea ne’ soli suoi stati 
Giusto Ucondono signore di Taeatzuchi, e di 
venticinque mila vassalli , le diciotto erano 
cristiani. Quivi ( per non ni’ allungar sover- 
chio , tenendogli dietro di luogo in luogo, e 
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notandone quel che vi fece) celebrò due so- 
lenni battesimi , 1’ uno di cinque , 1- altro di 
quindici centinaia d- idolatri, intanto i padri 
si sparsero a predicare a’ gentili la fede, per 
quattro nuovi regni di colà intorno, Ftirima, 
Mino, Voari, e Gecigen. E già, come di so- 
pra accennammo, Dario padre di Giusto, e- 
sule a Chitanoscio , città delle maggiori in 
Gecigen , avea non meno con la santità del 
suo vivere, che con lo spirito del suo dire, 
affezionati alla fede non pochi di quegl’idola- 
tri, talché il p. Froes, e il fratello Cosimo Giap- 
ponese, vi giunsero aspettati *, e Scibatadono 
re di Ganga , e della metà di Gecigen , diè 
loro patenti ampissime , e Jicenza di fondar 
dovunque volessero , ne’ suoi stati , cristiani- 
tà, e chiese. Le prediche vi si facevano, tra 
dì e notte, cinque e sei volte; e spessi, i bat- 
tesimi. Il concorso , e di bonzi, e d’ogni al- 
tra maniera di gente, venutavi anche di fuor 
de’ confini-, era numerosissimo : per quanto 
duravano udendo le prediche, erano provve- 
duti d’ albergo , e di mantenimento , da Da- 
rio , e da T acati , signore aneli’ egli» grande , 
e ferventissimo cristiano. Parimenti in Goifu, 
metropoli del regno di Mino , il p. Gregorio 
de Cesp.'des , e il fratello Paolo giapponese , 
ebber dal cielo una sì larga benedizione alle 
loro fatiche , che -nel primo battezzare che 
fecero , contaron diicento , la maggior parte 
capi di famiglie , e nobili ; poi altri seguita- 
ipente: nè quivi solo in Goifu, ma per tutto 
intorno il. paese , ove aveano ambascerie , c 
prieghi , che in più luoghi a un medesimo 
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tempo gl’invitavano. Perciò, non bastando essi 
soli alle richieste di tanti, il Cespedes si tornò 
ad Ar.zuciama, per aver dal p. Organtino al- 
eno maggior numero d'operai. Fra le conver- 
sioni che quivi accadetlero più degne di rac- 
cordarsi , uria fu quella del Tohq , o signore 
di Futaiberi , e del bonzo , che n’ era come 
vescovo, o prelato. Questi, poiché furono bat- 
tezzati in Goifu , si tornarono alle lor terre, 
e amendue d’accordo, presi, e raccolti quanti 
ne aveano , libri , e idoli , e divozioni , che 
colà i bonzi hanno moltissime, e le spacciano 
per danaro , ne fecero nella pubblica strada, 
ciascuno innanzi alla porta del suo palagio , 
una catasta, e vi misero dentro il fuoco. Tras- 
se , come a gran novità , tutto il popolo a 
vedere. Allora essi , fatto silenzio , incomin- 
ciarono, come pieni di Spirito Santo, a pre- 
dicar quello che della legge cristiana sapeva- 
no, e tra per le cose stesse, dette eoa tanta 
efficacia, e per l’autorità delle persone ch’essi 
erano , non finirono di ragionare, che si levò 
in amendue le parti un grido universale, chie- 
dendo padri , che li ammaestrassero : e li 
ebbero -, e vi duraron tanto , che pienamente 
istrutti , e ne’ misteri da credere , e nella 
forma del vivere , tutti in un medesimo dì , 
con allegrissima solennità , si battezzarono. 
Così negli altri due regni, Farima, e Voari, 
le nuove missioni che vi fecero portaron la 
luce dell’evangelio, non prima d’ allora com- 
parsavi , c se ne illuminarono , dove più , e 
dove meno , di que’ ciechi idolatri -, con par- 
ticolarità somiglianti alle ridetto , e qui , e 
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altrove : onde non ha mestieri ripeterle. In- 
tanto il Valegnani cercò visitando tutta la cri- 
stianità di que’ regni intorno a Meaco ; indi 
si tornò ad An/.uciama, e quivi adunati a ccmi- 
siglio i padri di quelle missioni , vi compiè 
l’ordine del, reggimento de’ postri, e di tutta 
la cristianità giapponese , cominciato già in 
Cocinot/.u , proseguito in Byngo, e compiuto 
in Meaco. Indi richiesta a Nobunanga licenza, 
e avutine grandissimi onori, e un raro dono, 
che poi , come cosa tanto pellegrina, e ina- 
ravigliosa a vedere, il recarono in Europa gli 
arnbasciadori , che di colà vennero a piè del 
sommo pontefice (e allora ne parleremo), si 
ritornò da Meaco a Bungo ; e fu costretto d’ 
allungare quel viaggio con olire ad un mese 
di penosissima navigazione , prendendo alto 
mare fuori delle isole Avagni, e Seieoeu, per 
non dare ne’ porli dove il re d’ Amangucci , 
implacabil nemico del nome cristiano, teneva 
in posta , per uccidere , o aver prigioni , se 
alcun de’ padri v'entrasse. Ma comunque di- 
sagiata , e per altro anche pericolosa gli riu- 
scisse quella sì lunga navigazione, pur l’ebbe 
in fine singolarmente cara , per la scambie- 
vole consolazione , di che si furono 1’ uno al- 
l’altro,. visitandosi, egli e D. Paolo re di To- 
sa. Questi , come a suo luogo dicemmo, bat- 
tezzato da’ padri in Bungo, dove, perduto il 
regno per ribellione de’ sudditi , era ricove- 
rato , nè avendo mai in cinque anni potuto 
raddirizzarsi , e riguadagnare lo stato, vivea 
in un canton del suo regno , alla merce , e 
alle spese d’ un signor suo fedele , con soli 
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sessanta uomini, tra di servigio, e di corte; 
ma consolatissimo nel voler di Dio, e dolente 
solo di non vedersi mai intorno altre facce che 
d’ idolatri ; privo deHa compagnia e del con- 
forto spirituale de’ padri : onde piegò il Va- 
legnani , di consentirgliene uno, che non sta- 
rebbe quivi ozioso, ma, seco operando, fati- 
cherebbono nmendue nella conversione di que- 
gl’ infelici. Poi gittatoglisi ginocchioni a’ pie- 
di , vi fece una protestazione della sua -fede. 
Bench’egli, ancor tacendo, continuo, si può 
dire, la faceva: portando sempre al collo sco- 
perta la corona di nostra Signora, e un re- 
liquiario avuto in dono da’ nostri il dì che -ne 
ricevette il battesimo. E questo era anche il 
suo tesoro , e in tal conto l’ uvea ; massima- 
niente da che una notte, mentre giaceva dor- 
mendo , ferito a pugnalate da un suo me- 
desimo servidore , indotto a ucciderlo dal 
principale de’ suoi ribelli, non ebbe a che al- 
- tro recare- la grazia della vita, che ne cam- 
pò, che al trovarsi allora al braccio avvolta 
la corona di nostra Signora, con cui ^ reci 7 
tandola , si era addormentato. Finalmente , 
perché oramai invecchiava , diè al p. Vale- 
gnani a condurre, per allevarsi sotto Ja cura 
de’ padri nel seminario d’ Arima , un suo fi- 
gliuolo di tredici anni : volentieri privandosi 
di quella consolazione , quando ella , ad un 
padre già in età, e si può dire in solitudine, 
era più che mai necessaria ^ e cara ; por a- 
verlo più tosto sicuro nella fede lontano, che 
seco in rischio- di perderla fra gl’idolatri. E 
di me , disse , quando avverrà, che Iddio mi 
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foglia, di questa vita , in venirne nuova- dallo 
Scimo , que’ miei fratelli di Bungo , d’Arima, 
d’Omura , dovunque sono cristiani , abbiano 
quella pietà, di che non posso aver nulla qui 
fra gente idolatra. Mi porgano qualche sussi- 
dio d’orazioni per l’anima: e i padri mi fac- 
cian l’ esequie , non , come a re , pompose , 
ma , come a cristiano , divotei Cosi detto, e 
abbracciatisi, amendue lagrimando, partirono. 
E noi di qui a poco terreni dietro al Vale- 
gnani , che preso porto in Bungo , e quivi 
compiuto 1’ ufficio di visitatore dell’ oriente , 
con che era venuto d’Europa, s’apparecchiò 
a* navigar di ritorno alla Cina, all’India, a 
Portogallo , a Roma. Ma ci fa in prima biso- 
gno di voltare indietro a Meaco , e vedervi 
Ciò che rimane al compimento di questo tratto 
d’ istoria, che ne ho preso a scrivere qui tut- 
ta , insieme , e va a finire , nel distruggersi 
in pochi dì, se Iddio non vi porrà la sua mano 
in -riparo, quel che cominciato con lo sten- 
tare di tanti anni , e cresciuto penandosi a 
poco a # poco, ora finalmente si era condotto, 
e in parte al conseguimento, e in lutto alla 
speranza , d’ avere in brieve gran numero di 
.que’ regni conoscenti' del vero Iddio, e sud- 
diti alla chiesa. Cagion ne fu, precipitare No- 
bunnnga , e salire all’ imperio Fasciba , detto 
poi Taicosamav onde, come il Giappone cam- 
biò fortuna , e stato , così la fede , nuove 
cose , e nuovo ordine ricominciò. E qui , se 
mai altrove innanzi , si potrà ben intendere, 
che il Giappone non è paese da voler conver- 
tire , correndo per le strade cól crocefisso 
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nell’ una mano, c* l’acqua da battezzare nel- 
l’altra: che non v’ è punto men necessario 
il senno , di quel che sia lo zelo; non solo a 
far di nulla molto , ma a fare , che il molto 
fatto non torni in nulhi. Appunto come dove 
in mare (e tal è in quel che bagna tutto in- 
torno il Giappone ) ad ogni brieve spazio si 
mutano improvviso i corsi del vento , e si 
mettono più tempeste insieme, l’una contra- 
ria all’altra; a condurvi per mezzo salva la 
nave, secondando, schermendosi, rompendo, 
non basta l’ ardimento dell’ animo , senza la 
maestria del governo. 



Nobunanga si consacra tempio , e si fa Dio 
del Giappone. Acheci re traditore , e uc- 
cisore di Nobunanga. Morte infelice di Na- 
bunanga , e del re suo primogenito. Peri- 
colo de* nostri e de' giovani del seminario 
in Anzuciama. Il tesoro di Nobunanga dis- 
sipato in due dì tutto. 

Nobunanga dunque, di quel picool signóre 
che suo padre morendo il' lasciò, cioè erede 
d’una scarsa metà del regno di Voari, facen- 
dosi per gran senno, e ugual valentia, la sua 
fortuna , come suol dirsi , con le sue mani , 
giunse quest’anno del 1582. a vedersi presso 
che jmperhdor del Giappone, vintane la mag- 
gior parte de’ regni, altri col terrore, ed al- 
tri colle armi; o di questi , uccisine i re , le 
cui teste si facea mettere con solenne egri- 
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.«ionia a’ suoi piedi , così acceltando la sog- 
gezione e l’ubbidienza d(d regno. Reslavagli 
a conquistare da verso ponente quel solo pic- 
colo avanzo che il re d’ Amangucci , e certi 
poclii altri che con lui -erano in lega, gli con- 
tendeva. Vinti che siano, avrà suo tutto in- 
tero il rimanente: non per goderlo in pace , 
anzi per ripigliar nuove guerre, e far nuovi 
acquisti. Dividere fra’ suoi figliuoli il Giap- 
pone ( e ne diè dodici regni a’ tre primi in 
caparra), passare il mare, soggiogare il Co- 
rni , e la Cina, e quivi, se altri maggior de- 
sidero noi prenderanno, metter giù le armi , 
e posare. Questi , che pur non erano altro 
che cose possibili, a un superbissimo barba- 
ro , che tutto presumeva di sè, già sembra- 
vano fatti: e tanto in sè medesimo se ne al- 
zò , che parendogli essere più che uomo , 
volle dar nel divino , e colse nella bestia , 
quanto il più sconciamente possa farlo un 
pazzo. Edificò un maestosissimo tempio , su 
un di que’ colli , che stavano a piè della ru- 
pe, nella cui sommità dicemmo essere la for- 
• tozza d’Anzuciama; e a sè , primo Gami, e 
mezzo Dio del Giappone, vivo, e visibile, il 
ponsagrò. Prefisse al convenirvi da tutti i re- 
gni., ad offerirgli sacrificai , e adorarlo, quel 
dì d’ ogni luna ( che colà i mesi si. contano a 
lune), nel quale egli nacque: e il pose ne’ 
làsli del calendario giapponese, come solenne 
e santo : e per tirar colà da qualunque, lon- 
tano paese , e in ogni tempo , benché disac- 
concio a viaggiare , gente innnmerabile , a- 
perse loro due larghissime strade, l’ima della 
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divozione, l’altra dell’interesse, Questa fu, 
denunziare con una sua leltera a tutto il Giap- 
pone , che in avvenire , solo in quel tempio, 
e non altrove, s’ otterrebbono grazie dal cie- 
lo, anzi da kii, che tanto sol che quivi glie 
le domandassero, larghissime le promotleva; 
e felle anche scrivere, e porre nel medesimo 
tempio, in una gran tavola, a caratteri d’oro: 
ciò erano , ricchezze a’ poveri , crescimento 
d’ onori a’ ricchi , fecondità agli sterili , sa- 
nità agl’ infermi’, ristoramento d’ogni lor per- 
dita agli scaduti, tranquillità d’animo agli 
afflitti , a tutti lunga vita, e buona fortuna, 
alla misura di quanto ognun ne volesse,: e buon 
per i morti , se vi poteano anch’ essi venire, 
che niente più gli costava prometter loro la 
vita, che a’ vivi la felicità. L’altra, della di- 
vozione, fu, ratinare in questo suo nuovo tem- 
pio i più vecchi e i più riveriti idoli di tutto 
il Giappone, facendone trasportar quivi le sta- 
tue , fin da lontanissime parti; affinchè i pel- 
legrinaggi , che colà si fanno continui , tutti 
voltassero ad Anzuciarna , e finissero in lui : 
e per più agevolarvi il cammino dov’ era più 
disagevole , o sconcio , aperse da Meaco ad 
Anzuciarna , una nuova via, pianissima , d’ol- 
tre a quaranta miglia, spianate per ciò mon- 
tagne, e selve , e- qu'ant’ altro *s’ attraversava. 
Così Nobunanga, che non avea mai creduto, 
esservi Dio al mondo , pur volle far credere 
al mondo, ch’egli era Iddio, 'possente ad o- 
perar miracoli, e far grazie; e quella singolar- 
mente espressa , di concedere , a chi quivi 
divotamente adorasse, ottanta anni di vita: 
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non sapendo, che a lui ne rimanevano >ol di- 
ce o no ve giorni , quanti ne corsero dal solen- 
nissimo dedicar che fece il suo tempio in An- 
zuciama, all’essere arso vivo nella su; corte 
in Meaco. E forse il cielo , che l’ ave * non 
che sofferto , ina prosperato mentre il ateo, 
più mirando a pagarlo della sua pietà verso 
la fede cristiana, che della sua empietà verso 
Dio., volle prima ammonirlo con vurii segni, 
massimamente di fuochi spaventosi a \ edere, 
che apparvero in aria, alcuni d’essi pìiideii- 
tigli dirittamente sopra il palagio , e, come i 
più savi dicevano, sopra la testa , a ininacr 
ciarlo d’un fulmine. Egli, al contrario, come 
anco il cielo concorresse a festeggiar con que’ 
fuochi la sua nuova divinità , tutto allegro , 
e più che prima fastoso, se n’ andò a Meaco, 
per quivi ordinare l’ultimo sforzo, a distrug- 
gere il re d’ Amaogueci *, e sarebbe l’ ultima 
guerra, vinta la quale, altro più non gli ri- 
maneva onde vincere tutto il Giappoue. Per- 
ciò dunque gli spedì contro quella più gente 
che si potè adunare, eziandio sfornendone le 
fortezze: e ad Acheci signor di Tanga , e di 
'l'amba , ( due piccoli regni che conOuano col 
Meaco ) mandò ordinandogli, che con trenta- 
mila soldati , elle avea in arme , seguisse , 
come dietroguardia , l’esercito. Questo Acheci 
era per nascimento un vii mascalzone plebe- 
io , ma di sottile ingegno, scaltrito-, e de-* 
atrissimo. a’ fatti suoi. Entrò in. conoscenza ^ 
e in corte al servigio di Nobunanga, per l’arte 
che esercitava d’ingegnere in opere militari , 
e disegoator di fortezze*, poi, non so come, 
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gli venne tanto strettamente in grazia , che 
l’investì di due regni, e tolto a* bonzi il monte 
di Fienoiama , a lui il donò , con quel mol- 
tissimo che rendeva. Or questi, veggendo No- 
bunanga rimasto tutto to!o in Monco, senza 
esercito, nè difesa, pensò, che s’egli sapesse 
essere uomo, e aver tanto cuore, quanto a- 
vea senno, gli verrebbe fatto, di volare egli 
in un di dove Nobunanga uvea tanti anni pe- 
nato a montare $ e chiamati sopra ciò a con- 
siglio , prima i suoi pensieri , per divisarne 
il come , poi quattro suoi capitani , per ese- 
guirlo , non ebbe a faticar molto per compe- 
rarseli , con le grandi promesse , e condurli 
a quanto voleva: che in Giappone non v’ è ne- 
gozio più facile a conchiudersi , che un tra- 
dimento. 11 dì dunque ventesimo di giugno , 
di quest’anno 1382., Acheci , fatto di notte 
segrelissimamente , e per vie più che far si 
potè fuor di mano, un gran camminare, allo 
spuntare dell’ alba entrò tutto improvviso in 
Meaco , seco il fiore della sua gente , e die- 
tro gli altri battendo : nè Nobunanga , o ae 
seppe , o ne sospettò -, prima che il tradito- 
re; chiusogli d’arme tutto intorno il palagio, 
salisse ad avvisarlo egli medesimo, a che fare 
veniva , dandogli al primo vederlo da lungi 
d’ una saetta per mezzo le coste, poi corren- 
dogli alla testa con le scimitarre ignude , e- 
gli, e i quattro suoi capitani: ma. non fu così 
lieve cosa il finirlo ; che Nobunanga , venu- 
tagli alla mano una grand arme in asta, con 
quell’ ultimo sforzo che potea fare il valen- 
t’uomo ch’egli era, bravamente si difendeva. 
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fin che da altri de’ congiurali , che soprag- 
giunsero, ferito d’una moschettata iti un brac- 
cio , e cosi inutile a più lungamente difen- 
dersi, fuggì a chiudersi dentro una camera,* 
e quivi per non cader dopo morte in mano 
de’ nemici; che forse ne strascinerebbono con 
vitupero il cadavero , dato* fuoco al palagio , 
si segò , come anche dicono, il ventre; e così 
sogliono i giapponesi che han cuore. Il mede- 
simo fine di ferro, e di fuoco, ebbe il re suo 
primogenito, con esso un gran numero di ca- 
valieri ; ebe intanto , afforzatisi nel palagio 
del figliuolo del Dairi , dove s’ erano rifuggi- 
ti, sostennero fortissimamente presso ad un’ora 
d’ assalto : non per isperanza che avessero , 
nè di vincere , nè di campare , ma per mo- 
rir con onore ; combattendo alla disperata , 
fin che ebbero fòrze da tenere la vita in piè, 
e !e armi in mano; che allora , corsi a dar 
fuoco al palagio, anch'essi, in vista de’ ne- 
mici, si segarono il ventre , ed arsero mezzi 
vivi. Ciò fornito, Acheci si tornò tutto in ar- 
mi, e a cavnHo , avanti la corte di Nobunan- 
ga ,-che tuttavia s’ abbruciava , e quivi fer- 
mo , atteso il ritorno d’ una parte de’ suoi , 
che, in varie truppe correndo l’uno e l’altro 
Meaco, gli portavano a’ piedi le teste di quanti 
avean nome d’essere in grazia di Nobunan- 
ga, e furon tante, che se ne alzò nn monte. 
1 nostri , clic fuor che da quest’ ultimo in 
che egli diede nella pazzia di farsi adorar come 
un idolo**, gli eran cari, a quel che ne mo- 
strava, sopra qualunque altro de’ suoi, ezian- 
dio principi , si tennero così certo il morire, 
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cori’ era facile il trovarli , per la chiesa, che 
tanto dava negli occhi , e, di lontano vedu- 
ta , avvisava di -loro. Ma avvegnaché il bar- 
baro fosse arrabbiatissimo idolatro, e per ciò 
nemico della legge di Cristo , e de’ padri , 
nondimeno, o perchè non temesse di loro, o 
perchè Iddio glie li togliesse di mente, non s’av- 
visò d’ordinare-, che s’uccidessero: e intinto 
andarono per tutte le strade banditori , gri- 
dando in nome del nuovo impèradore , che 
dell’ incendio , in che colà è solito di finire 
simili rivolture, niun si prenda timore: escan 
sicuri, e, come in dì d’allegrezza, festeggino: 
e se alcun de’ suoi s’ardirà a metter mano nella 
vita , o nell’ onore di qualunque sia, piccolo, 
o grande , gli siano tutti addosso , e l’ucci- 
dano. Così vinto e tranquillato il Meaco, passò 
ad Anzueiama, e senza altro fare, che giun- 
gervi , ebbe la fortezza a' patti , e la città a 
discrezione. Ma questa affatto diserta d’ abi- 
tatori: perocché intesa quivi la morte di No- 
bunanga, ella andò tutta a romore, e presso 
fu a distruggersi , se non che LI fuoco , che 
da più parti vi fu acceso , non ébbe forza di 
vento che 1’ aiutasse, a diffondersi , e ristette. 
Il p. Organi ino a grandissimo stento ne campò 
quella nobile gioventù del seminario, e poco 
appresso il Froes infermo, e gli altri nostri: 
benché da un pericolo ricadessero in un al- 
tro maggiore : perocché fattisi tragittare da 
un ladrone idolatro , che faceva il mari- 
naio , a Vachinoscima , una delle isole dieci 
miglia dentro a quel lago , il ribaldo , rotta 
loro la Cede che non avea , dopo averli spo- 
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gitati , s’apparecchiava a trasportarli più ol- 
tre ad un’altra isola disabitata, e quivi, tutti 
i ventotto che erano, ucciderli. Ma più pre- 
sto fu Iddio a sopraggiungerlo , che non egli 
a partire, inviando colà, sopra un legno ar- 
mato, un cavaliere cristiano , a cui mise in 
cuore d’indovinare il pericolo, in cbé i padri, 
e i lor giovani , erano; e toltili di mano al 
ladrone, li ricondusse a Sacomoto, dove ot- 
tenuta , per gran miracolo , da un figliuolo 
d’ Acheci , una patente per sicurezza , e un 
paggio per guardia , con essi , per mezzo a 
gran pericoli , salvi si ripararono in Meaeo. 
Acheci , .impadronitosi della fortezza d’Anzu- 
ciarna, ne disotlerrò il tesoro di Nobunanga , 
che quasi tutto era oro fuso in gran pani , 
e in sì gran copia, che tutto insieme il Giappo- 
ne spremendosi, non avrebbe fatto altrettanto. 
Mercè , che quivi erano scolate le ricchezze 
di cinquanta regni , i cui signori , e grandi, 
egli mugneva fino al sangue, non solo come 
avarissimo eh’ era , ma come savio nell’ arte 
del governare gl’ inquieti e rivoltosi cervelli 
ì , che sono i giapponesi: ed egli così se ne as- 

sicurava, con far sè solo possente a danari, 
da mantenere tre e quattro eserciti, e in un 
medesimo, rendere i suoi vassalli , quanto po- 
veri a spendere , tanto deboli a guerreggiare. 
Or quello che Nobunanga in quasi diciotto anni 
avea adunalo, Acheci, in men di due dì, tutto 
il disperse, arricchendone i suoi soldati, e certi 
di Meaco, che seco patteggiarono ; con tanta 
prodigalità , come appunto donasse l’altrui , 
o si spogliasse del suo, per vedersi la morte 
alle spalle. 
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Acheci rotto da Giusto Ucondono, poi ucciso 
da’ villani. Distruzione dell ’ esercito d’ Acheci. 

• * 0 

E ve l'avea lo sciagurato , c sì da presso # 
che dall’uccider che fece Nobunanga, all'essere 
egli ucciso, non Tramezzarono più che dodici 
giorni. La gloria di sconfìggerlo l’ebbe quella 
ugualmente valoroso e santo giovane, raccor- 
dato più volte addietro, Giusto Ucondono, fi- 
gliuol di Dario , e signore di Tacatzuchi ; e 
seco ne salì in altissimo pregio il Dio de’ cri- 
stiani , per cui opera , come certo si tenne 
in lutto il Giappone, egli si guadagnò l’onore 
della vittoria, e il merito della vendetta. Tutto 
il suo esercito non era più che una squadra 
di mille uomini , cristiani di gran virtù , e 
di gran cuore, suoi sudditi: e quello che forse 
in altri sarebbe stato ardimento di temerità, 
in lui fu confidenza in Dio, e movimento del 
cielo , arrischiar sì pochi a combattere con- 
tro a tanti: e pur veramente appena ebbe a 
combattere, che tutto il suo far delle armi gli 
andò in uccidere, senza perdere di que’ mille 
altro che un solo : seguendo i nemici rotti , 
e disordinati al primo incontro, che non so- 
stennero, poi volti a fuggire in isconfitta così 
abbandonatamente, che non rimase uomo sul 
campo; dispersi per le castella vicine, a met- 
tervisi in guardia della vita: nè Acheci ebbe 
cuore da mostrarsi , e rimetterli in un cor- 
po ; anzi tornando quel vile uomo ch’egli era 
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prima di vestirsi da re, tutto solo, a traverso 
de’ campi, per i più sviati sentieri che incon- 
travo si diè a fuggire. Ma non andò guari lon- 
tano, che avvenutosi in una frotta di villani 
armati , questi , in ravvisarlo , gli si avven- 
tarono sopra , -e dopo una lanciata , che un 
di loro gli diè nel petto, gli altri seguirono 
a straziarlo il peggio che ognun poteva-, tal- 
ché nè piii stentata, nè più obbrobriosa morte 
gli avrebbono data altrettanti carnefici , che 
T avessero giustiziato. Poi gli mozzarono il 
capo, e così in due pezzi, ancor fresco e stil- 
lante di sangue, il portarono a Sanscicidono, 
il terzo figliuolo di Nobunanga , che da Sa- 
cai , fin dove era ilo co’ qualtordici inila sol- 
dati , che conduceva al conquisto dello Sei- 
cocu, tornò prestamente a Meado. Questi fatto 
ricucire il capo al busto del traditore, il mandò 
ìpettere in croce. Nè lasciò al mondo razza 
de’.. suoi, almen quanti allora glie ne diedero 
alle mani: così , dal figliuolo, fino alPultimo 
de’ più lontani congiunti, chi di ferro, e chi 
di fuoco morirono. Nè miglior fine ebbero la 
maggior parte de’ suoi trenta mila soldati, che 
consapevoli , o no , che fossero del misfatto, 
per essere rei di morte bastava che fossero 
suoi. Se -ne andò alla caccia per dovunque 
s’ erano rifuggiti. Tutto il paese intorno era 
un macello d’uomini-, o, come di colà scri- 
vono , un inferno. Dieci mila in poco più di 
due settimane ne furono decollati: e spetta- 
colo orribile a vedere era , il contmuo por- 
tarne che, si faceva in Meaco le venti e trenta 
teste insieme , appiccate, a lunghe pertiche , 
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spenzolone per quella ciocca di cnpegtì che i 
giapponesi portano in cima al capo. Queste si 
mettevano in cataste avanti il palagio distrut- 
to, e alle ceneri di Nobunanga, e ve ne la- 
sciarono infracidare due mila, talché il puzzo 
intollerabile ammorbava di quinci lontano: ma 
gratissimo il credevano a Nobunanga, perch’ora 
odor di vendetta. Un de’ padri, che da Sacai 
venne in que’ dì a Meaco , per quanto cam- 
minò lungo un fiume , ne vide portar giù a 
secondala quel Mie potè giudicarne, cinque- 
cento cadaveri. Se poi tutte genti d’ Aeheci, 
non era facile affermarlo: perocché così va in 
Giappone , che in mettersi una città , molto 
pili uno, o più regni, a rumore, ognun s'arma 
in apparenza soldato , in fatti , o carnefice , 
o ladrone, che ad uccidere i suoi nemici , chi 
a predare le cqse de’ ricchi. Perciò ogni cosa 
va a sacco: che quello è come it tempo deHa 
ricolta de’ poveri, che vi sono a mille per un 
de’ ricchi. E tanto avvenne nella presente for- 
tuna, die si distese largo a comprendere, qual 
più , e qual meno-, tutti i regni d’ intorno a 
Meaco. Fuorché , le terre de’ cristiani , quasi 
tutte le altre andarono a cuba, più del popolo, 
che de’ soldati. Non si potè già rinvenire , 
per qual suo fine, o per cui istigamento, un 
de’ figliuoli di Nobunanga desse alla, distruzione 
del fuoco ìa città t e la corte d’ Ànzuciaina , 
che tutta in poche ore fu messa in cenere * 
come tutta fosse in odio al cielo, per l’ or- 
ribile empietà di Nobunanga, che quivi si fece 
Dio, e si dedicò statua, c tempio. 

^ ^ ìft/. ..fa . ^ ama . . • , i «ài- 
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Qualità buone e ree di Nobunanga. 

Uomo di grandissimi vizi, e, soprattutto, 
intollerabilmente superbo •, ma pur anche di 
così buone parti , secondo principe di colà , 
che le memorie del Giappone appena ne rac- 
cordavano un paio , stati fino allóra da al- 
trettanto. D’ animo eccelso e magno, sì, che 
anzi dava nel troppo: e solo col suo senno, 
e col suo consiglio ( che altro mai non ne 
volle ), bastevole a condurre a bene qualun- 
que grande e malagevole opera intraprendes- 
se. Così avesse l’infedel barbaro attesa a Dio, 
e a’ padri , la promessa , che loro fece , di 
soggettar sè , e tutto il Giappone che ora- 
mai quasi tutto era suo), aU’imperio di Cri- 
sto , e all’ ubbidienza della sua legge ; e il 
farlo non gli sarebbe costo più che il voler- 
lo : ma egli non conobbe il suo meglio ,‘ se 
non per suo peggio , rendendosi con l’ambi- 
zione, da cui si lasciò travolgere il cervello, 
quanto inescusabile," tanto insotferibile al cie- 
lo, che non sostenne punto a punirlo, e or- 
dinò , che un suo vassallo , perttorgli l’im- 
perio, gli togliesse la vita:- con pena giustis- 
sima , e rispondente al merito d f uno , che 
si era ribellato a Dio, e ne avea usurpata la 
dignità, e il nome. Or qui una lunga intra- 
messa mi convien fare : avvegnaché , a dir 
vero , tutta quanta ella è, sia cosa propri»- 
sima del Giappone: da cui ebbe principio, per 
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cui solo si operò , e in cui venne :i finirsi , 
con successi, in bene di quella chiesi», troppo 
anche maggiori delle speranze. Questa c l’am- 
basceria d’ubbidienza inviata 'alla salda sede di 
Roma*, e noi la porfem tutta a lungo dislesa 
in piana veduta, cominciando per ordine dalle 
cagioni , onde mosse il primo pensiero d’ in- 
traprenderla. 

V * t *U • «4 / *1 1 tHllji i * ' 
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Ambasceria de* re giapponesi al Sommo Pontefi- 
ce, opera del p. Alessandro Valegnani. E ra- 
gioni che vel mossero. Prima- ragione. Gran- 
de stima in che i giapponesi oceano le cose 
loro : nulla pregiando le nostre. Seconda ra- 
gione. Procurare qualche sussidio al mante- 
nimento degli operai di colà. Terza ragio- 
ne. Riconoscere la santa sede romana, e ren- 
derle ubbidienza. 

Ordinati dunque in Giappone gli affari, così 
pubblici della cristianità , come privati della 
compagnia, e con ciò sodisfatto a quell’ultimo 
debito che gli rimaneva del suo carico di vi- 
sitatore , il p. Alessandro Valegnani già si 
metteva in acconcio , per di colà navigare 
all’India, e quinci di ritorno in Europa: ed 
era quella sua dipartenza, come di chi lascia 
il cuore quivi medesimo ondo parte. Sì forte 
glie l’avea preso e strettamente legato la no- 
biltà e la grandezza dell’animo tanto propria 
della nazion giapponese , c perciò abilissima 
a riuscire in ogni graude opera e di natura, 


Digitized by Google 


103 

e (li grazia. Poi , la sodezza della virtù di 
quella cristianità, non solamente sopra quante 
ne avea fino allora praticate colà in oriente, 
ma per avventura anche in Europa. Perciò , 
come ualuralinentc avviene di chi Torte e bene 
ama , che il cuore da sé medesimo il porta 
in desideri! di ben fare a cui ben vuole, an- 
eli’ egli in questo., andando d’ uno in altro 
pensiero , sentì ( ma veramente più da Dio , 
che da sè stesso , come anche a lui ne par- 
ve ) portarsi con 1’ animo a cercare , se in 
qualche degno prò della fede, per meglio fon- 
darla, e più ampiamente distenderla in que’re- 
gni, tornerebbe, il condurre egli seco in Eu- 
ropa , e a'piè del Sommo Pontefice in Roma, 
alcun giapponese, di qualità convenevoli a so- 
stenere, a nome degù altri, il grado di pub- 
blico personaggio? E sopra ciò fattosi, come 
soleva , à considerar lungamente seco mede- 
simo , e innanzi a Dio, in fine s’apprese per 
lo migliore al richiederne di consiglio D. Fran- 
cesco re di Bungo , D. Prolasio re d’ A ri ma, 
e D. Bartolommeo signor d’ Omnra : ciascun 
d’essi singolarmente riguardevole per qualche 
sua propria prerogativa di merito con la fe- 
de. E come era fermo in cielo, che quel con- 
siglio , che di colassù movea, qui giù si flet- 
tesse in opera , non rimase che dibatter fra 
loro •, ma così presti furono all’ approvarlo , 
come all’udirlo: e statuirono .concordemente, 
che sì : e che gli eletti per ciò venissero , 
non in qualunque maniera, ma, in nome lo- 
ro , ambasciadori. Le ragioni , onde a così 
volere s’indussero, furono tre, degne di ri- 
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sapersi. E quella primieramente , dello sti- 
mare i giapponesi v -d’ essere essi soli uomini 
al mondo. Àiessi colà nell’ultimo fin della ter- 
ra, e allora non usi di na\ igare, se non lungo 
il lido , e sol tanto , che ogni dì al caricar 
del soli; potessero prender porlo ( perocché 
in que 7 tempi non avean navi da reggere a 
gran tempeste , nè maestria da tenersi alle 
furie de’ tifoni ) , non credevano, esservi 
al mondo altro che le loro isole, la Cina , e 
Siàm , e con queste sole tre parti , le loro 
mappe geografiche, descrivevano tutta la ter- 
ra. E avvegnaché, quando i portoghesi appro- 
datoti colà , su le lor navi per tra dico , in- 
tendessero , che pur v’ erano altri paesi , e 
altri uomini, e qui, nell’altro capo del mon- 
do , 1’ Europa , onde venivano -, nondimeno , 
niun miglior sentimento ne aveano, che d’un 
infelice diserto , da abbandonarsi, e fuggirne 
chi può } veggendo , che quegli. che l’ abita- 
vano eran costretti, dicevano essi, a navigar 
venti mila miglia lontano, per quivi nei ric- 
chissimo loro Giappone accattar di che vive- 
re. Di qui era, che quando i padri contavan 
colà le grandezze della monarchia ecclesiasti- 
ca , il gran rispetto in che è la dignità , e 
la preminenza ilei Sommo Pontefice, la mae- 
stà , e lo splendore della chiesa romana , la 
magnificenza de’ tempii , e de’ monisleri (al- 
tro che Calaste di legno dipinto , come sono 
tutte le fatiche giapponesi, per cagion degli 
spessi e orrendi tremuoti, che le dibattono), 
e che cristiani erano , un imperadore , e al- 
tri re potentissimi, e città senza numero, di 
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maggior nobiltà, e miglior essere, che il tanto 
celebre lor Meaco: e in fine, che tutti insieme 
i sessantasei , o , come altri li contano, ses- 
santotto regni del Giappone , sono , al più 
che siano-, quanto l’ Italia , eh’ è la minore 
delle quattro parti d’ Europa : non trovavano 
fede , più di quello che soglian fra noi ap- 
presso molti le cose naturali, o civili dell’India, 
eccedenti le nostre, o dalle nostre stranamente 
diverse: condizione propria d’animi angusti, e 
meschini, che stimano runico e l’ottimo quel 
ch’è loro, o al più, misurano tutto il mondo 
con quel medesimo Concetto che formano di 
quel solo che veggono. Dunque era necessa- 
rio , che alcuni di colà venissero ad essere 
testimoni di veduta delle cose nostre d’ Eu- 
ropa; perchè, tornati al Giappone , ne faces- 
sero fede da non potersene dubitare. Così , 
e i cristiani dì colà intenderebbono di che 
grande e nobil corpo erano membri , e gl’i- 
dolatri non avrebbono a rimproverarci, come 
sempre facevano , un Dio da mercatanti , e 
una religione da vagabondi, L’ altra ragione 
fu , in riguardo all’ Europa, dove pur anche 
era bisogno , che le cose di quella lontanis- 
sima parte del mondo fosserQ più conosciute, 
che non per quel solo che dalle nostre lettere 
di colà se ne risapeva : e se il Sommo Pon- 
tefice, allora Gregorio XII!., zelantissimo della 
propagazion della fede, e Filippo 11. poco a- 
vanti entrato in signoria di Portogallo, o del- 
r India , avessero , almeno un saggio , onde 
conoscere di presenza la buona attitudine dèllà 
natura ne’ giapponesi , parea da sperare, che 
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si moverebbono od abbracciarli , e summini- 
strare aiuti convenevoli alla loro conversio- 
ne. 1 re del Giappone, oltreccliè di piccolis- 
simo stato , si come in numero tanti , anche 
(secondo principi) son poverissimi. Il paese, 
tra perchè la più parte è montagnoso, e saba- 
tico , e perchè mal si coltiva, mal frutta, 
e poco rende •, onde i più di colà vivono à 
riso nero , e ad erbaggi , le più volte di bo- 
sco, con alcuna poca cosa di pesce salato, ed 
acqua, che beono , quanto il più la possono 
sotferire , bogliente. Tutto poi il paese è di- 
viso in baronaggi, e signorie*, e i re ne sono 
padroni: ma ne spartono il più fra’ loro sud- 
diti , obbligati a dar loro , mantenuti a ogni 
bisogno di guerra , un conveniente numero 
di soldati. Per ciò quegli che ne avevamo cri- 
stiani , come che molto volessero , poco po- 
tevano. Solo il vecchio *re di Bungo era nello 
Scimo possente a denari, e a stati : ma il fu 
mentre visse gentile: appena si battezzò, che 
sconfitto nella disgraziata battaglia che Tac- 
coni amino , di quasi sei regni , che possede- 
va, non glie ne rimase un intero. Similmente 
il re d’Arima, ridotto a poco più d’ un terzo 
del regno , toltogli I’ altro a forza d’ armi da 
Riosogi. Restava il prìncipe d’Omura, il qua- 
le, avvegnaché alcuna cosa meno che re, pur 
diede, per un suo pari , più che alla reale, 
o alla chiesa , e a’ padri , una non piccola 
parte dot suo *, e fu certa punta di terra, al- 
lora tutta incolla, e a bosco, che mettendo 
in mare un braccio , piegato sul gomito , e 
volto in verso terra, ne formava eomodissi- 
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mo porto in seno ad un piccol golfo , che va 
quasi a metter capo in lui. Or questa poca 
terra , che al signor d’Omura non rispondeva 
niun utile, egli, pregato da’ padri, la spartì 
in dono fra que’ Cristiani , la maggior parte 
nobili , i quali , per non mancare a Dio , e 
alla fede, a che da’ lor principi idolatri erano 
con minacce costretti , quivi da «molte parti 
si rifuggivano : e tutto vi disboscaron quel 
piano , e vi piantarono case , quattro in cin- 
quecento , poi fino a mille: e vie più , sino 
a farsene quella cotanto famosa Nangasachi , 
non per magnificenza di fabbriche, o per rio 
chezza d’ abitatori -, che quelle , in quel pri- 
mo farsi , eran vilissime , e questi poverissi- 
mi : ma per la santità , che quivi , più che 
altrove , fioriva; e per i tanti, che di poi col 
lor sangue, e con le lor ceneri , straziati, e 
arsi vivi in testimonio della fede , la conse- 
crarono. Or perciocché la nave de’ portoghe- 
si , che ogni anno veniva a rtiercatare dalla 
Cina al Giappone, e in grazia de’ padri, e per 
divozione di que' fedeli , prendeva porto , e 
metteva scala a’ suoi traffichi in Nangasachi, 
Riosogi , non meno invidioso , che cupido, s’ 
invogliò di quel porto: e D. Bartolomineo nè 
arrischiandosi di negarlo a un più possente 
di lui , nè volendo mettere quella tanto de- 
gna cristianità nelle mani d’un cane idolatro, 
che tutta la distruggerebbe , si schermì dal 
pericolo , con donar quella terra alla chiesa, 
e a’ padri 1’ ancoraggio , che i portoghesi pa- 
gavano-, e serviva in gran parte a provveder 
di che vivere molti di quei poverissimi cristia- 
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ili , che , quivi riparandosi, altro non vi por- 
tavano che le lor vite, e le mogli, e i figliuo- 
li , che seco vi conducevano : e nondimeno 
un tal sussidio , il quale , avvegnaché solo di 
settecento scudi, non era poco a queU’estre- 
nio bisogno,' non durò ad aversi, che per sol 
quattro anni appresso : così tosto la terra, e 
il porto , li si usurpò Cambacudono , fatto 
già imperador del Giappone. Ben volle il re 
di Portogallo D. Sebastiano fondare in Giap- 
pone un collegio alla compagnia , e ne diè di 
sua mano carta al p. Valegnani , gravando la 
reai sua camera di Malacca in mille scudi ogni 
anno: che al vivere pocp più che di. legumi, 
e d’ erbe , com’ è uso in Giappone, bastavano 
a sostentare cinquanta padri in servigio di 
quella chiesa : ma non fu mai , che le guer- 
re, con che gli Aceni della Samatra durarono 
lungamente tormentando quella città , e for- 
tezza , consentissero di poterne trarre un de- 
naro. Con tutto ciò , sembra miracolo a di- 
re, che i nostri in Giappone aveano a lor ca- 
rico il mantenere oltre a ducento chiese fon- 
datevi , provvedendo quelle., che si utlicia va- 
no., di tutto il sacro arredo, convenevolmente 
al decoro del divin sacrificio: c rifornirle spot- 
gliate , e ristorarle arse , come spesso avve- 
niva nelle persecuzioni , che i principi idola- 
tri e i bonzi , moveano: e tra’ nostri , e gio- 
vani de' due seminari , e catechisti , e altri 
che s’ allevavano per formarne cherici , pre- 
dicatori , e maestri della cristianità , sosten- 
tavano presso di cinquecento persone : e ciò 
non cT altro, che di quel solo che si traeva 
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da una spontanea concessione fattaci dalla sala 
de’ mercatanti portoghesi di Macao , d’ aver 
con essi comune una poca parte della seta 
che dalla Cina portavano a spacciare in Giap- 
pone : e i viceré dell’ India più volte il con* 
fermarono, e il Sommo Pontefice 1’ approvò. 
Ma e la nave intermetteva qualche anno il 
venire, e più volte le accadè d’ essere in quel 
fortunosissimo mare presa dal Tifone , e git- 
tata a rompere ad alcuno de’ tanti scogli, che 
v’ ha per dentro , o travolta , e profondata : 
onde perduto in un medesimo , il manteni- 
mento, e ’l capitale , altro non si poteva, che 
scemar gli operai , dissolvere i seminari , li- 
cenziare i catechisti, e lasciare, o interrom- 
pere fruttuosissime missioni. Ma di tutto que- 
sto sarò costretto di dare in miglior luogo , 
cioè a maggior bisogno , contezza, e prnoye 
alquanto più alla distesa. Or come sì grande 
era quel ritegno y con che le angustie della 
povertà ristringevano la fede , togliendole gli 
operai necessari a distenderla dove non era, 
anzi ancora a ben fondarla dove era , parve 
al Valegnani , che gran peso aggiungerebbe , 
per inchinare singolarmente verso il Giappone 
quell’universale e veramente apostolico zelo 
che il Sommo Pontefice Gregorio Xlll. avea 
della esaltazion della chiesa, e salute degl’in- 
fedeli , se si vedesse a’ piedi alcuni di quella 
tanto sopra l’ altre degna nazione - , nulla chie- 
denti , se non sol quanto pur era un tacito 
chiedere, il mostrare di quul fatta gente essi 
erano, e 'di che preziosa indole anime si ac- 
quistavano , o si perdevano alla chiesa , e a 
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Dio-, convertendosi , o no , il Giappone. E il 
fatto , almeno in parte, riuscì secondo il sa- 
vio giudicio del Valegnani. Ma ben che nulla 
di ciò fosse stato, la terza ragione, che tutta 
fu di que! principi , valeya. per ogni cosa: ed 
era , il fare aneli’ essi , secondo 1’ antico uso 
de’ re , che , convertiti dall’ idolatria alla fe- 
de , inviavano in nome loro ambasciadori , a 
riconoscere il capo e padre universale della 
chiesa, e rendergli- ubbidienza. Che pur è una 
sì degna parte della gloria di questa prima 
sede romana : e in questa particolar legazio- 
ne , fu , pare a me, non inferiore a niun’al- 
tra delle passate : perocché quantunque ne’ 
tempi andati i successori di s. Pietro abbiano 
avute ambascerie di soggezione di re, e per 
grandezza, e per dignità, di lunga mano mag- 
giori , che questi tre, di Bungo, d’Arima, e 
d’Omura , che seco mandavano a soggettare 
alla monarchia della chiesa cento sessanta mila 
fedeli , quanta era in quel cominciare la cri- 
stianità giapponese: nondimeno la loro avanza 
almeno in questo particolar suo pregio le pas- 
sate, che d’altra ambasceria d’ubbidienza con- 
dotta di si lontano, in tutti i secoli addietro, 
non ha memoria d’ antichità che lo raccordi. 
Certamente gli astrologhi, che alla gran con- 
giunzione delle due estremamente contrarie 
fortune, Saturno, e Giove, nell’ignea tripli- 
cità (rarissima ad avvenire, cioè sol d’otto- 
cento in ottocento anni), attribuiscono stu- 
pendissime novità , e di pubblico interesse , 
quali furono , al creder loro , il diluvio uni- 
versale , la promulgazione della legge mosai- 
Darloli voi. XXXV l. 7 
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ea , la venuta del Messia , la traslazione del- 
l’ imperio di Francia: essendo ella caduta ne’ 
tempi di Gregorio XIII., non ebbero che as- 
segnarle , nè più degno di lei , nè in gran- 
dezza più simile agli altri suoi impareggia- 
bili effetti , che l’ ambasceria giapponese. Ed 
io sol per ciò li raccordo -, nel rimanente in- 
degni di farsene menzione. Conciossiachò, que’ 
grandissimi avvenimenti , o li credono cagio- 
narsi dalla congiunzione in tal luogo de’ due 
supremi pianeti, e sono empi, non solamente 
bugiardi : o non altro che semplicemente si- 
gnificarsi , e son temerari , o , alla men tri- 
sta , vani. 


75 . 

Perchè s'eleggessero giovani per V ambasceria. 

. Qualità de’ sei giovani eletti. 

Stabilito dunque fra que’ signori, e ’1 p. Va- 
legnani , il si , dell’ inviar di colà ambascia- 
dori alla corte di Roma, si volsero intorno a 
cercare , ì» chi degnamente commetterlo. Nè 
vi fu punto che dubitar fra loro, che doves- 
sero eleggersi non altro, che giovani: percioc- 
ché la sperienza di molti anni avea insegna- 
to, che a’ giapponesi già provetti in età ogni 
mutazion di clima lontano riusciva mortale : 
onde , anche perciò che de’ passati tal volta 
su le navi de’ portoghesi all’India, pochi n’e- 
ran tornati , morti colà appena giuntivi* , .il 
navigare altrove , s' avea per cosa da dispe- 
rato: oltre a questo , giovani esser dòveano, 
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perchè , lungamente vivendo , lunga anche , 
e durevole testimonianza facessero della chie- 
sa, e della religione cristiana, vedute in Eu- 
ropa. Si voltarono dunque al seminario d’A- 
riirra, e sei di que’ giovinetti ne scelsero, in 
tre diversi gradi di nobiltà , due di sangue 
tino reale, due loro per diversi gradi di pa- 
rentela congiunti, e nuli di principi , e due 
semplici nobili. I primi saranno gli ambascia- 
dori *, i secondi , lor compagni ; gli ultimi , 
paggi. Avrebbe voluto il re di Bungo, che l’un 
de’ due primi fosse un suo nipote , figliuolo 
del re di Fiunga , giovano di singolarissime 
parli: ma come questi era nel seminario d’An- 
zuciama , colà vicino a Meaco , e lungi dallo 
Scimo a molte giornate di pericoloso cammi- 
no, i venti, che già si mettevano acconci per 
navigare alla Cina, non diedero agio di richia- 
marlo: e nominò suo ambasciadorc L). Ito Man- 
do , figliuolo di Sciorinosuchi, cugino del re 
di Fiunga , e, per cagion del padre , avente 
anch’egli il cognome d’Ito, eli’ è il proprio 
di quella casa reale: al re poi di Bungo, era 
in un colai grado nipote, sì come nato d’una 
figliuola di sua sorella , maritata nel re di 
Fiunga. II re d’ Arima , e ’1 signor d’ Omuru, 
amendue d’un medesimo sangue, questi zio, 
e quegli nipote, elessero unitamente 1). Cin- 
giva Michele: ed è Cingiva cognome preso dalla 
Principal fortezza della signoria di suo padre. 

Questi era fralel cugino-dei re d’ Arima , c 
nipote carnale dell’ altro d’ Oinura ; sì come 
nato del fratello dell’ uno, ch’óra zio paterno 
dell’altro. I lor compagni, e diversamente pa- 
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rcnti , furono D. Marlino Fara, e D. Nicaura 
Giuliano , baroni di castella nel regno di Fi- 
gen , ond’ erano originali, questi di Nicaura, 
e quegli di Fasami: ma D. Giuliano senza pa- 
ragone più illustre per la beata morte, che, 
già religioso della compagnia , e sacerdote , 
sofferse in testimonio delia fede, Fanno 1633., 
coll’orribile supplicio della fossa. A’ due pag- 
gi, anch’essi di nobil legnaggio, e d’una me- 
desima età de’ quattro antecedenti, che in tutti 
correva fra i quindici c dicesette anni , ag- 
giunsero il fratello Giorgio Loiola giapponese, 
e studente, peritissimo in quella tanto diffìcile 
loro forma di scrivere , e nella proprietà e 
pulitezza del medesimo ragionare, in che do- 
vea essere lor maestro. Or questi, perchè con- 
sentissero a quel Garico , e a quel viaggio , 
altro non bisognò , che loro semplicemente 
proporlo. Nè curiosità giovanile, o vaghezza 
di vedere un altro mondo, ve li condusse: che 
signori , allevati in quell’ altissimo concetto 
in che si tengono il loro Giappone, non avreb- 
bono mosso un piè , non che a sì gran co- 
sto delle lor vite comperato il mettersi in ma- 
re , di che eran paurosissimi, e navigarne le 
migliaia di miglia, per riportare al Giappone 
non altro, che una vera notizia delle cose no- 
stre d’ Europa. Fu puro amor della fede, de- 
siderio di vedere e adorare il sommo ponte- 
fice , e d’ essere alla lor nazione testimoni 
della grandezza , e dello splendore , in che 
i padri aveano loro tante volte ridetto essere 
la cristianità in occidente. Ma le madri vedo- 
ve , e delle quali alcuni erano unici , avve- 
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gnachè da principio , credendosi , che quel- 
F impresa , per la troppa dillìcoltà , e gran- 
dezza, da sè medesima ricadrebbe in niente , 
consentissero i lor figliuoli-, poscia , al vede- 
re , che il fatto correva sì altramente , che 
già il Valegnani si metteva in procinto d’an- 
darsene, e condurli, pentite, li dispromisero: 
e ’l piangere, e ’l dire ciascuna al suo, (pianto 
può , e sa , una madre , dove ha per altret- 
tanto rendersi alla voglia d’ un figliuolo, che 
gittarlo a morire , sarebbe stato in gran ma- 
niera possente a divolgerli, se avessero in ciò 
avuto altro fine , che soprannaturale , e di- 
vino. E da ciò anche presero onde vincer l'af- 
fetto, c cambiare il- cuore alle lor madri, vol- 
tandole ad aver più caro il servigio della fe- 
de , che la sicurezza delle lor vite -, e a fi- 
darsi della proiezione di Dio, più che a temer 
delle traversie del mare, e de’ venti , a’ quali 
sol per sua gloria si esponevano: e tanto in 
ciò sepper dire, che in fine aneh’elle rendu- 
tesi , e offertili , e accomandatigli con tene- 
rissime lagrime a Dio, li benedissero, e die- 
dero loro licenza. 

74 . 

Quanto positiva c modesta ordinasse- il Vale- 
gnani questa ambasceria. Quanto , e per- 
chè ella fosse calunniala da alcuni. 

Non è da trasportare ad altro luogo più a- 
vanti il savio avvedimento del p. Valegnani in 
ordinare il modo di questa ambasceria. Le ma- 
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tiri , die concedevano per essa i loro figli ito- 
li , e i re , in cui nome venivano , volcano , 
gli uni a gara degli altri, fornirli, ricchissima* 
mente, e d’ abiU confacenti a’ personaggi che 
erano, e che doveano rappresentare, e d’ua 
grande accompagnamento di servidori. Egli noi 
consentì, che non volle quell’ambasceria pom- 
posa , ma santa: nè tirare a que’ giovani 
occhi, ma alla cristianità giapponese il cuoro 
d’Europa, Perciò, assegnati a ciascun d’essi 
due vestiti dicevoli , alla propria lor loggia , 
e da non usarsi più che sol due volto, in due 
visite, del sommo pontefice, c del re di Spa- 
gna ( benché di poi convenisse compiacerne an- 
che altri principi ) , por tutto il rimanente li 
pose in abito lungo , e nero , all* europea. E 
perciocché, come di qui a poco diremo, egli, 
adoperato in altri affari , non potò accompa- 
gnarli più oltre che all’India, scrisse alla san- 
tità del pontefice, c alla maestà del re i), Fi- 
lippo, e al p. Claudio Aquaviva generale della 
compagnia , pregandoli , a riceverli con pic- 
cole dimostrazioni d’ onore , ma grandi d’ a- 
more, Non s’albergassero in palagi alla rea- 
le , ma ne’ collegi , e case della compagnia , 
alla dimostica \ trattati con più pulitezza, di 
cho sono vaghissimi , che lautezza. Vedes- 
sero, e della maestà della chiesa, e della ma- 
gnificenza de’ principi, e dello più famoso cit- 
tà , o corti , quel solo , che loro potea met- 
tere la religione in istima , e ’l Giappone in 
dispregio, se con l’Europa, in qualunque sia 
genoro, si paragoni: nè li rimandassero ricchi 
per gran doni , ma per buon esempio edifi- 
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cati ; talché , e tornassero al Giappone que- 
gl’ innocenti che ne venivano, e non avessero 
a raccontare a quella santa e ancor tenera cri- 
stianità punto nulla che udendolo l'offendesse. 
Di solenni e pubblici ricevimenti , d’ incon- 
tri, di sale regie, di concistoro ( tutti espres- 
samente li nomina), pregava, di nè pur men- 
tovarli: nè mai diè loro , nominandoli , altro 
maggior titolo , che di giovani molto nobili. 
Ne abbiamo qui in testimonio le sue lettere, 
e molte, e le medesime inviale per più navi , 
c più vie. E non iscritte indarno : perocché 
(pianto al mantenersi nella loro innocenza, per 
gran cura che vi si adoperò, ne vedremo in 
tino altre pruovc; qui tanto ne basti dire, che 
tornati al Giappone, gli ambasciadori, c i com- 
pagni, spregiate le reali offerte, e i gradi d’o- 
nore in corte, con che l'imperadore a sò gl’in- 
vitò , si renderono religiosi nella compagnia. 
Non così degli onori , e de’ solenni accogli- 
menti , che non si poterono tutti causare *, 
massimamente in Roma, dove il saviissimo papa 
Gregorio ebbe altri non men degni risguardi, 
per ampliarli, di quel che avesse avuto il Va- 
legnani, anch’egli saviamente, per ristringer- 
li: e ho debito , per quello che qui appresso 
soggiungerò, di recarne in fede la scusa che 
il generale Aquaviva ne fece al Valegnani, con 
una sua nel dicembre del 1585., che così ap- 
punto dice: saprà poi, eli’ è piaciuto a nostro 
Signore mutare tutta l’idea e’I disegno che vo- 
stra riverenza avea in questo negozio, e che ci 
scrisse a lungo; perchè il papa, che allora era 
Gregorio di santa memoria, doi>o aver voluto ve- 
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der la copia delle lettere che portavano, alle 
quali ancora, per maggior luce, aggiunsi l’ i- 
stessu informazione che da vostra riverenza avea 
ricevuto; finalmente, per parer suo, e di alcuni 
cardinali , con chi ne trattò , si risolse , già 
che venivano con ordine di rendergli vera ob- 
bedienza, non riceverli privatamente, ma con 
pompa ed onor pubblico, come ambasciadori 
regi , e ciò in concistoro , e nella sala re- 
gia: il che, come fu fuori d’ogni nostro pen- 
siero , ed espettazione , poiché noi più tosto 
ci andavamo conformando- col disegno e pare- 
re, di vostra riverenza, così, non lo potendo 
impedire, ci convenne pensare, che fosse qualche 
particolar provvidenza di nostro signore, per 
causarne qualche buono effetto, come anche in 
parte si cominciò a vedere. E veramente, non 
è possibile a dire l’ affezione singolare , che la 
sua maestà di Gregorio mostrò a questi signo- 
ri, e le carezze e accoglienze più che paterne 
che loro fece; dando parimente buona intenzione 
d’ aiutare e promuovere le cose del Giappone. 
Ma èssendo piaciuto a Dio benedetto fra po- 
chissimi giorni chiamarlo di questa vita , in 
questo anche si dichiarò la sua divina prov- 
videnza, che la santità di nostro signore Sisto 
V., che gli successo nella sedia, parve che gli 
succedesse ancora nell’amore ed affetto verso 
questi signori, mantenendogli nel possesso di 
tutti gli onori che gli avea fatto il suo pre- 
decessore ecc. Fin qui la lettera del generale. 
Le quali particolarità ni’ è convenuto scrive- 
re , e perchè così furono, e perchè tutto al- 
tro da quel che furono si trovò chi brut tissi- 
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inamente le trasformasse : e varrà il saperlo 
a consolazione di ch'r intraprende alcun fatto 
riguardevole, in servigio di Dio, e gloria della 
chiesa : che non è , nò sarà forse mai cosa 
nuova, che le. grandi opere, quantunque elle 
esser possano, diremo cosi., ottime nella so- 
stanza, e incolpabili nel modo, pur non of- 
fendano, se v* è chi stimi la gloria altrui suo 
disonore , e suo abbassamento quello , onde 
pare che altri , eziandio centra suo volere , 
alcuna cosa s’innalzi. Questa , di cui scrivia- 
mo, comunque ella si fosse, grande, o pic- 
cola , corse la medesima fortuna , o infortu- 
nio* che sia , delle grandi : e non le giovò , 
eh’ ella fosse mossa da un sì purissimo line, 
c condotta con tanta circospezione , e mode- 
stia , che più non si poteva *, c diè anzi nel 
troppo *, talché il Valegnani , da chi non ve- 
drà quanto egli, ne fu più ripreso, che com- 
mendato: perocché certi (di elio ordine uomi- 
ni, e di che nome , teglia Iddio che per me si 
risappia) veggendo l’universale affetto, con che 
Portogallo, la Spugna, e l’Italia accolse que- 
sta ambasceria ; e gli onori , con che i due 
sommi pontciici , Gregorio, e Sisto , la rice- 
vettero ; Vi trovarono subito dentro quell’ li- 
rico e gran male che v’ era , il parer loro , 
che ne tornasse troppo onore alla compagnia: 
e se ne diedero a scrivere , è ne divulgarono 
per tutta la Spagna, sì la vecchia d’Europa, 
e si la nuova d’ America , e poi di colà alle 
Filippino , quanto tornava loro in desiderio 
che si credesse. Questa essere tutta IVo le no- 
stra, tutta ambizione e ardimento d’un troppo 


'fllgitized by Google 


H8 

volere , e potere. Que’ giovani , a spremerne 
tutte le vene , non avere una stilla di san- 
gue , non elio reale , ma nobile : anzi esser 
quattro vili ragazzacci , presi Iddio sa dove, 
e per istrada messi in punto di principi, e in 
uilìeio d’ambasciadori, con lettere tìnte a nome 
di re , che di ciò nulla sapevano» Così ave- 
vani messa tutta 1’ Europa in romore , fatto 
credere , e dire gran cose di noi , colto in 
donativi un tosoro , e ingannati due pontefi- 
ci, e tutto il mondo. Di colali scritture, non 
solo giunsero copie in Giappone , ma di poi 
anche vi fu il principal loro autore: e avve- 
gnaché egli, dovendo colà morire, ravveduto 
del suo tallo, per non dannar sé condannasse 
quelle al fuoco , con esso un altro gran fa- 
scio d’ opere sue , tutte d’ un medesimo te- 
nore , e ad un medesimo fine , di rendere a 
chi lo leggesse abbominabile la compagnia ( e 
verrà altro luogo più proprio di ragionar- 
ne ), nondimeno al Yalegnani non parve, che 
una privata disdetta , colà in un cantone del 
mondo, bastasse ad una pubblica accusa, di- 
vulgata per tutto il mondo: e ne scrisse con 
ugual modestia , scusando in tutto l’ autore , 
e convincendone a una per una tutte le calun- 
nie, o accuse che le vogliam dire, con tanta 
evidenza, o di ragiono, e di fatto, che per 
molto che altri di poi il volesse, salva la ver- 
gogna , non che la coscienza, non potè muo- 
vere in ciò più avanti. Oltre che, quanto alla 
presente ambasceria •, già n’ era stampato in 
Macao della Cina il racconto, e sparsene millo 
copie pei- tutto il Giappone: e viveano in vi- 
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sla d’ ognuno , e colà gli ambasciadori , e i 
figliuoli de’ re che gl’inviarono; e «ini in Eu- 
ropa D. Michele Gumu , nobilissimo cavalier 
portoghese , che nel solenne battesimo di l). 

Cingi va Michele, cugino del re d’Arima, c ni- 
pote del signor d’Omura, fu egli il patrino, 
e in levarlo dal sacro fonte gli diede il suo 
noine: e Ignazio Lima, che ben sapeva di tutti 
chi fossero, perocché su la propria sua nave 
gli avea condotti da Nangasachi a Goa. 

75 . 

Fastidiosa navigazione che ebbero da Nanga- 
sachi a Macao : dove ristettero dieci mesi. 

Particolar provvidenza di Dio in camparli 
da naufragio presso Malacca. Inchiodati a 
uno scoglio con la nave , finalmente si ri- 
anno. Lor viaggio infelice da Malacca a 
Cuciti: dove aspettati sei mesi. 

Tornata la mozione da’ venti , che spirano 
favorevoli in poppa allo scendere giù dal Giap- 
pone alla Cina, e salpate già rancore, il p. 

Valegnani, con esso la comitiva degli amba- 
sciadori , c de’ nostri , s'avviarono alla nave, 
e seco tutta quella santa c nobile cristianità 
di Nangasachi , a chiedere , e dar loro mille 
benedizioni, e mille abbracciamenti; piangendo 
teneramente , per desiderio d’ accompagnarli, 
almeno di rivederli, quando a Dio ne sarà in 
piacere; di che tutti affettuosamente il prega- 
vano. Ma non sarà che li riabbiali sì tosto , 
clic non sia tardi , non che alla loro espet- 
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tazione, ma eziandio al bisogno di quella, quan- 
tun<|ue sia, lunga e diffìcile navigazione. E noi, 
sospeso il dire nuli’ allro delle cose che in- 
tanto succedettero in Giappone , terrem lor 
dietro, seguitandoli luogo per luogo, con tutto 
insieme disteso, e unito, il racconto di quanto 
loro intervenne, fino a ricondurli al medesimo 
porto di INangasachi, olto anni, e cinque me- 
si, dopo questo dì ventesimo drfebbraio, del 
1582., in cui spiegarono vola, e presero alto 
mare. Era la nave , come poco avanti dice- 
vamo , d’ Ignazio Lima portoghese , cavaliere 
di nobilissime parti-, ma la pietà sopra tutte 
ne avanzava: ond’anche sì cari ebbe il visita- 
tore , suo intimo amico, e que’ giovani giap- 
ponesi , che tra per i personaggi che erano, 
e per quello a che fare venivano in servigio 
di Dio -, e della chiesa , volle allogarli nella 
sua medesima camera , e spesarli del suo -, 
sperandone anche per merito una particolar 
protezione del cielo , a cui, uomini tanto de- 
gni, dovean esser in cura, e per essi la nave 
che li portava. Nè s’ ingannò. Andavano con 
tramontana in poppa , i primi due dì piace- 
vole , e sicura -, ma a poco a poco rinfrescan- 
do , venne a ingagliardir tanto, che la troppa 
prosperità si fece tempesta: perocché, e Pavea- 
no a filo in poppa , e' sì furiosa , che , come 
poscia ne scrissero , sembravano volare anzi 
che navigare. E non era che avesser distese 
a prenderla tutte le vele^ che il piloto, pra- 
tico di quel pericoloso passaggio, non diè tanta 
briglia in mano al vento, anzi in fine si con- 
dusse con solo il trinchetto a mezza asta , c 
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mezzo avvoltole pur ancor, con sì poco, 
precipitavano. Quel pezzo di mare , eh’ è fra 
il Giappone , e la Cina , per lo poco fondo 
che ha , rispetto all’oceano, e per le tante 
isole , e schienali di rena , elio il rompono , 
infuria facilmente , e dà in tempeste da po- 
tervisi mal guidare con ragion d’ arte, sì va- 
rie e confuse sono le onde che lieva } e ve 
n’ è da passare , tino a toccar Macao , nove- 
cento , e forse più miglia. Perciò il barcol- 
lare che la nave faceva, voltandosi or su un 
fianco, or su V altro , nel consentire a’ con- 
trari portamenti delle onde , era sì grande, 
che non che potersi tenere in piè , ' ma per 
non andar continuo su , e giù , rotolando , 
convenne farsi legare, chi alle sponde, e ehi 
ad alcun legno immobile : e allora ,' lo scon- 
volgimento dello stomaco, l'abbonimento ad 
ogni cibo , e i capogirli , eziandio ne’ mari- 
nai usativi, facevano una come agonìa di morte. 

- Ma il Valegnani, altrettanto che se nulla sen- 
tisse di sè, tutto era in confortare que’ gio- 
vani , che mai non aveano navigato, e n’ e- 
rano afflittissimi} fuor che sol l). Michele, che 
anch’egli Iacea cuore a’ compagni, burlando- 
sene. Non vi fu però a chi di loro venisse mai 
nè in cuore desiderio, nè in pensiero memo- 
ria del Giappone , ma sol della Cina , dove 
tutta via correndo col vento , e poggiando a 
terra, s’ avvicinavano. Cinque dì e notti con- 
tinue durò quel tormento , senza mai poter 
chiudere occhio a prendere un momento di 
sonno: quando finalmente quella furia di vento 
si tranquillò , e il mare die giù } e in dice- 
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selle giorni, che fu a’ nove di marzo , affer- 
rarono in porto a Macao. Quivi cortesemente 
accolti , e dal capitan portoghese , e da’ pa- 
dri, co’ quali anche abitarono, furon costretti 
a rimanersi quasi dieci mesi , aspettando , fin 
che si rimettesse la nuova mozione de’ venti, 
senza i quali non si naviga a Malacca. Non però 
intanto oziosi , anzi in continuo esercizio , e 
di pietà le sue ore , e le sue di tre studii , 
di lingua latina , di scrivere giapponese , e 
nostrale , e di rpusica in voce , e strumenti. 
A’ trentun di decembre tornarono alla vela. 
Eran quivi in porto, di volta per l’India, due 
navi , l’una cinese, l’altra di Portogallo, mag- 
giori amendue della loro; e la portoghese ben 
corredata: presta di vela , e forte a tenersi 
alle nuove tempeste che andavano ad incon- 
trare. Di questa il capitano richiese con istan-‘ 
fissimi prieghi il p. Valegnani, di passare in 
essa con que’ signori , che e più agiata v’a- 
vrebbono avuta la stanza, e piti sicuro da pe- 
ricoli il viaggio: nè punto altro ne richiedeva 
in premio, che il merito della carità, e l’onore 
di mettere egli que’ principi in Goa. Cosi an- 
che ne pareva agli altri. Ma il Valegnani, come 
quella era cosa di Dio, non s’ardì a risolverne 
senza prima consigliarsene con Dio; e fattosi 
a pregarlo, di scorgerlo ad elegger quello, 
onde meglio a que’ giovani ne tornerebbe, si 
sentì, conira il comun parére, spirato a ri- 
manersi col Lima: e dati a condurre all'altro, 
che almen questa parte di consolazione ne volle, 
due de’ nostri , 1’ un sacerdote , l’ altro che 
per anche non l’ era , egli, e i compagni, su 
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la medesima nave, in che Gran venuti, rimon- 
tarono , e miser vela. Era il viaggio che al- 
lora prendevano, mille ottocento miglia d’un 
de’ più fantastichi o pericolosi mari che^ met- 
tano in queir oriente: golfi sbattuti da impe- 
tuosissimi venti, e per tutto, non solamente 
lungo la spiaggia, ma pur assai in fra mare, 
scogli ciechi, isoletto, dossi di rena, elio v’im- 
pacciano un gran paese: e lor fra mezzo, ca- 
nali di furiose correnti , e una perpetua ma- 
rea. La nave poi piccola, e sì smoderatamente 
carica, che poco di vivo ne soprastava. An- 
che il tempo, perla troppo indugiare de’ mer- 
catanti, ora mai poco acconcio a ben navigare, 
sì come già un mese più tardi del consueto; 
onde temevano, che in mettersi ad alto mare 
il vento già spirato con la stagione ornai tra- 
sandata gli abbandonerebbe. Ma quanto a ciò, 
n’ebbero anzi soverchio: tal che convenne 
veleggiare la nave a un sol albero, e il mare, 
rotto in una terrìbil fortuna, nc andò sotto- 
sopra. II pulisca lino, che una delle navi com- 
pagne si traea dietro avvinto a un canapo, si 
travolse , e sedici che v’ erau dentro, mari- 
nai, e passaggeri, annegarono. Lì nostra nave 
aneli’ essa, per lo gran mare che le si rom- 
peva addosso, a poco a poco andava sotto , 
e convenne far getto per rilevarla. Già tutta 
la poppa, all’ impelo delle ondate che la bat- 
tevano, era sconfitta, e disarmata: e di mezza 
«otte una ne venne con tanta foga a percuo- 
tere nella camera, dove gli ambusciadori po- 
savano, elio no spezzò la porla, c allagò den- 
tro ogni cosa ; benché con piu spavento che 
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danno. Così andarono alquanti dì , fin che , 
come a Dio piacque, posò ii vento, e ’l mare 
si rabbonacciò. E nondimeno, nel golfo d’Hai- 
nan, dove appena è mai che si navichi senza 
qualche pericolo , furon sì presso a rompere 
agli scogli , che vi sono moltissimi, e un’im- 
provvisa fortuna di contrario vento ve li por- 
tava di posto , che il capitano si confessò,, e 
diè la nave, che per niun argomento umano 
poteva nò ritenersi , nè torcere, alle mani di 
Dio, e alle orazioni de’ padri: e non fu indar- 
no; chea tempo girò per proda il vento, e, 
risospintala in più alto mare , ne la campò'. 
Poscia ebbero un andar felice, come a secon- 
da, fino a scoprir terra. Ma mentre tutti alla 
sponda della nave allegrissimi la riguardano, 
nuovo spettacolo di dolore si presentò loro a 
vedere. Ciò furono balle e casse magliate, e 
un frantume di tavole ondeggianti sul mare: 
segno evidente d’alcuna nave quivi data a tra- 
verso , e infranta: e l’era; e indi a poche mi- 
glia ne vider gli avanzi , eh’ eran di quella 
tanto forte c ben corredata del capitan por- 
toghese , su la quale il Valegnaui invitato a 
passare egli, e que’ giovani, il ricusò. Trenta 
Sole miglia lontano da Malacca , battè a uno 
scoglio , e ruppe. Seco perirono mereatanzie 
io valore di seicento mila ducati, tra ingoiate 
dal mare , e rubate da’ barbari della costa. 
De ’ passaggicri , molti afferratisi a tavole, al- 
tri , su barche accorsevi in aiuto , il rima- 
nente raccolto dalla nave sopravvenuta^ quasi 
tutti , benché mal conci , e guasti , campa- 
rono. Que’ due nostri che seco viaggiavano , 
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rotti dal lungo sbattimento del mare , e già 
mezzo annegati , pur ebbero sorte 1’ un mi- 
gliore dell’ altro: che l’un ne fu all’estremo, 
e poi si riebbe -, 1’ altro appena toccò terra, 
e morì. Tre giorni stette quivi la nostra na- 
ve, per aiuto e ristoramento de’ naufraghi-, poi, 
in andarsene , anch’ ella ebbe a perire poco 
meno che in vista della compagna. Alla punta 
di quel gran capo, dov’ è Malacca, stali molte 
isolette sì d’ accosto , che fra’ canali che vi 
corron fra mezzo, e fanno quel tanto celebre 
stretto di Sincapura, v’ha luogo, dove da lito a 
lito non s’allarga lo spazio più che una tratta 
di mano: e per lo mare che quivi chiuso in- 
furia , e fa correnti , e ha scogli , e secche 
pericolosissime, il passarlo si stima temerità, 
non che ardimento: e’1 passano, eziandio le 
navi grosse , per accorciar cammino , e fug- 
gir le volte, che altrimenti si converrebbono 
dare intorno alle isole. Ma il farlo ebbe a co- 
stare a’ nostri più caro che non valeva ; pe- 
rocché il piloto mal avveduto vi si mise per 
entro, quando il fiotto della marea, che gon- 
fiando vi fa una grande altura d’ acqua , era 
già nel calare, e gli scogli sol tanto coperti, 
che nè si potean vedere , nè passarvi sopra, 
e non urtare. Per ciò, benehè la nave fòsse 
non poco scarica per lo getto , nondimeno , 
coin’ella pescava fondo più che lo scoglio, vi 
battè, non di colpo, che si sarebbe infranta, 
ma arando con la carena , perocché lo sco- 
glio ora piano in punta, fin che del tutto in- 
cagliò: nè bastarono a schiodarla i molti in- 
gegni che v’ adoperarono , e convenne aspet- 
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tare, che la crescente della marea la rialzas- 
se-, ma se intanto si Iacea quivi un poco di 
mare, che ondeggiando la dibattesse , in po- 
chi colpi la sfondolava. A’ ventisette di gen- 
naio del 1583. approdarono a Malacca, ludi a 
non pii» che otto dì, tutti solleciti per lo pre- 
sto arrivo nell’ India, partirono per atterrare, 
il capitano a Copiti, i nostri a Goa. Ma questi 
non la vedranno che di qua ad otto mesi, e 
se non dopo nuovi pericoli, e gran patimen- 
ti. Non erano andati ben due giorni interi di 
vela, che il vento tutto improvviso ammainò: 
il mare tutto morto in calma, l’aria senza un 
minimo fiato: essi vicini alla linea dell’ equi- 
noziale , senza poter mettere un piè avanti , 
nè ritornarsi , come tutti gridavano, a Malac- 
ca. Quindi uno stemperatissimo caldo, e quel 
che ne sicgue infallibile , sfinimenti , amba- 
sce , e pericolosissime malattie. Il p. Diego 
Meschita, che, assai innanzi nella lingua giap- 
ponese, veniva anch* egli di là por passare in 
Europa interprete di quo’ signori, diè il primo 
in una furia di febbre, che miracolo fu, che, 
in quarantacinque dì che l’andò consumando, 
pur noi finisse. Dietro a lui D. Mancio , per 
febbre anch’egli ardentissima, e discatena , 
ora morto, se il Valegnani, che gli fu padre, 
medico, e servidore, nò inai gli si partiva 
da lato, non T avesse con la cura , e'della 
sua carità, e delle continue orazioni , clic al- 
tre medicine non v’erano, sostenuto , o, come 
diceva D. Mancio medesimo, risuscitato. Del 
rimanente de*, passaggieri , la nave era poco 
men che tutta uno spedale. E come la calma 
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seguiva ogni dì più intavolata, nè venne quel 
sopra lutti gli altri temuto pericolo , di fi- 
nirsi l’acqua, di cui non v’era provvedimento 
per oltre a un mese, di vantaggio al bisogno, 
se avessero navigato. E ben che a rattempe- 
rar l’arsura presente ne fosso dovuta troppo 
maggiore abbondanza dell’ ordinario , nondi- 
meno , per P incerto avvenire , non che ag- 
giungerne stilla , ma convenne scornarne di 
tanto, che il capitano, egli sol di sua mano, 
ne spartiva a .ciascuno due volle al dì una 
scarsa misura, e tanto minor della sete , elio 
in fine molti sentendosi ardere , e arrabbia- 
re, attinta acqua dal mare, così senza niuna 
consolazione schietta , se la beveano *, ondo 
gonfiati , e rosi dentro morirono. Finalmen- 
te , quando a Dio piacque esaudir lo orazio- 
ni , che si facevan continue , e come n’ era 
bisogno , con più lagrime, elio parole, tornò 
a mettersi il vento, e in poppa, steso, e fe- 
dele fino a metterli in pochi dì dentro al ca- 
nal dello perle, eh’ è tra mezzo la pescheria, 
e Zeilan ; e sarebbono iti di volo a Cocin, so 
non che il piloto , credendosi aver già mon- 
tato il capo di Comorin, girò le vele , e mise 
la proda in su a tramontana , pensava egli 
lungo la costa del Travancor: ma per quanto 
si guardassero alla destra , non Scoprivano 
terra: onde il Yalegnaui , ohe sapeva alcuna 
cosa dell’arte marinaresca, entrò in sospetto, 
c più volte il disse , che vi fosse errore nei 
conto della lunghezza , dove i nocchieri , elio 
con 1’ astrolabio aveano presa 1’ altezza dot 
polo nella meridiana del sole, e trovato ch’ella 
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batteva appunto con quella del Travancor, gli 
si credevano essere di rincontro , e non gli 
davano orecchi. Nè gli valse il dimostrar loro, 
che il reggersi quivi con la latitudine è falla- 
ce , perocché nel medesimo grado l’hanno, e 
la Pescheria di là, e ’l Travancor di qua dal 
promontorio di Comorin. Convenne , eh’ egli 
si voltasse a pregare il capitano , fin che ve 
T indusse, a gittare il piombo, e scandagliare 
in quanto di mare andavano: e si trovarono 
in solo quaranta braccia eh fondo, indi a non 
mollo in quindici: e allora si gridò , ammai- 
na, perocché a poco più che andassero oltre, 
davano nelle secche di Cilao , che sono nel 
canale della Pescheria , famose per i continui 
rompimenti , e naufragi , che vi si fanno: e 
cercandosi bene a sinistra, videro Tricandur, 
una delle terre di quella costa. Allora diedero 
fondo, perocché lo scendere quel di mare che 
avean montato , nè il vento , nè la corrente 
quivi rapidissima , il consentiva. In tanto , 
mentre stanno su rancore, il Valegnani spedì 
battendo il paliscalmo a Tricandur, un quin- 
dici in venti miglia lontano, e ’l riebbe di pre- 
sto ritorno, con acqua, di che erau bisognosis- 
simi , e altri rinfreschi, che i padri di quella 
residenza gl* inviarono. Nò più volle, che que* 
giovani stessero quivi in mare a disagio, e a 
pruova di quello , che la notte , in luogo sì 
pericoloso , poteva sopravvenire^ e tragittolli 
a Tricandur, indi passò a Manapar, a cele- 
brarvi la pasqua , che colà nell* India cadde 
ne’ trentuno di marzo, dove noi. in Europa , 
questo medesimo anno del 1583., la celebrammo 
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a* dieci d’aprile, e ciò perchè ancor non era 
giunta in oriente la correzione del calendario, 
fatta l’ottobre dell’anno antecedente. Come 
poi ancor rpiesto del trar così tosto fuori del 
mare quc' giovani fosse uno de’ molti effetti, 
non tanto della prudenza del Y’alcgnani, quanto 
della provvidenza di Dio , che a tanti segni 
mostrò d’averli in cura particolare, si conobbe 
da quel che la notte appresso intervenne alla 
nave, a cui, o la violenza delle furiose cor- 
renti strappasse, o le acutissime pietre coral- 
line degli scogli, dove s’craoo aggrappati con 
le ancore, li tagliasse, due canapi rotti lascia- 
rono i ferri in fondo, e la nave fu con la vio- 
lenza del flusso tirata una lega incontro, do- 
ve, se tosto non gittavano 1’ ultima ancora , 
raccomandata a una doppia fune, o più tosto 
catena di fortissime verghe, irreparabilmente 
rompevano. Celebrata la pasqua, il Valegnu- 
ni, c la sua comitiva , s’avviarono per terra 
a trovar l’altra costa del Travancor ,. porta- 
ti , come colà è uso di viaggiare , distesi in 
certe bare , ciascuna in sn le spalle a quat- 
tro indiani. Così al traversando per mezzo ido- 
latri, e maomettani, e pure, la Dio mercè, 
senza niun sinistro incontro , giunsero a Co- 
ulan , fortezza de' portoghesi *, indi per mare 
salirono a Cocin ottanta miglia più alto , e 
v’ entrarono a’ sette d’ aprile ; quando già il 
mare, chiuse con grandissimi argini di rena 
le bocche de’ porti, come suole ogni anno al 
primo mettersi della vernata , non era più 
comportabile a navigare. Per ciò convenne loro 
sostener quivi in casa de’ padri sci mesi, quanto 
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penarono a riaprirsi eon la primavera i porti: 
allora finalmente, in trecento miglia di mare^ 
approdarono a Goa. 


76 . 


Cortesie usate loro in Goa dal viceré Masco* 

regnas . Felice loro viaggio da Goa fino a 

Lisbona . 

E giti il viceré D. Francesco Masearegnas, 
allora conte di Villa d’Orta , sapeva di loro , 
fin da che giunsero a Cocin, e avea spedite 
colà sue commessioni al capitano, di provve- 
der largamente della reai camera quanto a 
mantenerli , e ad ogni altro loro bisogno si 
richiedesse. Or quivi in Goa gli accolse con 
dimostrazioni e di magnificenza, e d’affetto, 
degne di quel cortesissimo cavaliere eh’ egli 
era. A ciascun de’ quattro più nobili , gittò 
al collo , prima le braccia , poi una catena 
d* oro , appesovi un prezioso reliquiario : in- 
di, per lo viaggio d’Europa, ass'egnò tre mila 
ducati: e delle cinque navi grosse che in Co- 
cin s’allestivano per quel passaggio, ordinò, 
che loro si desse la sant’ Iago, di grandissimo 
corpo , ben corredata , e forte a tenersi con- 
tro ogni combattimento del mare. In tanto , 
ecco d’ Europa navi , che afferrano in porto a 
Goa , e lettere al Valegnani \ e fra esse una 
del generale Acqua viva, in cui il rafferma nel- 
F India , con patente ed ufficio di provincia- 
le: di che a lui, e a r giovani che conduceva, 
e ramavano più che se gli fossero per na- 
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tura figliuoli non poteva sopravvenire, nò più 
impensato, nè più doloroso accidente. Ma non 
polendosi altro che ubbidire, c rimanersi , 
poiché il p. Nugno Rodriguez , eletto procu- 
ratore di quella provincia, s’ apparecchiava a 
passar di colà in Europa , e a Roma , lui, c 
il p. Diego Mesciuta, in sua vece sostituì. Tor- 
nati dunque da Coa a Cocin , dal cui porto, 
come altrove si è detto, sciolgon le navi che 
tornano in Portogallo, salirono su la Sant ia- 
go, c a venti di febbraio del 1584., quel me- 
desimo dì clic due anni prima erano usciti 
del Giappone , salparono e. miser vela. Già le 
quattro della conserva , per soccorrersi l’ima 
all’altra, tutte in uno stuolo , si eran parti- 
te , avea oltre ad un mese : e incontrarono, 
coni’ è consueto d’ ogni anno, tempeste, e pe- 
ricoli , onde più volte si videro in punto di 
dover rompere, e affondare. La santTago, per 
cui Iddio avea benedetti dal ciclo i venti , e 
il mare , andò sì felicemente , che nocchieri 
stati più volte a quel viaggio, simile prospe- 
rità mai non aveano incontrata. A’ nove di 
marzo passarono la prima volta la linea , e 
dopo due settimane di calma si diè loro per 
poppa un di que’ venti, che chiamano gene- 
rali: sì vivo, e fresco, che andavano acolito 
sessanta miglia il giorno: talché in brievc spa- 
zio si rifecero del perduto. Ma tanta velocità 
fu la morte d’ un giovinetto, che traboccato 
disgraziatamente in mare, non gli si potè dar 
capo , nè attraversare , per la gran foga del 
vento : onde in vista di tutta la nave , chie- 
dendo in vano aiuto , annegò. Ben savio fu 
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ravvedimento del piloto maggiore, in non ar- 
1 rischiarsi alle secche dell’ isola s. Lorenzo, in 

tempo di noi te : perocché avendo egli quivi 
mito una volta , ora tanto più rattenuto , c 
guardingo, si tenne su le volte fino al chiaro 
del di, e allora, tornala la poppa al vento, 
passò oltre sicuro. Solo a quella infame e da 
tutti sopra ogni altro luogo temuta terra del 
Natale, colà verso la punta australe dell’Af- 
frica, ebbero un di que’ furiosissimi e repen- 
tini piò di vento , che stravolgono e profon- 
dai! le navi , prima che s’ avveggano d’essere 
assalite-, ond’ella si passa con la scotta sem- 
pre alla inano, e l’occhio al mare, per ve- 
dervi da lungi l’increspamento e ’l bollire eh* 
egli fa, tocco dalla bufera dui vento che vie- 
ne. Quivi solo in tutto il viaggio ammaina- 
rono, finche il turbine sfuriò. A’dieci di mag- 
I gio dieder la volta al Capo di Buona Speran- 

za : ma dilungatine in alto mare, sì, che non 
videro terra , nè v’ ebbero , non che quelle 
i tanfo formidabili tempesto che quasi sempre 

vi fanno , ma una piccola onda che si levas- 
. j se. Indi volta a) risalire la proda, montarono 

fra tramontana e ponente, in cerca dell’ iso- 
letta di s. Elena , e per rinfrescarvisi, e per 
I ' unirsi con le quattro compagne, per navigar 

di conserva sicure da’ corsali, che da alcune 
delle Terzere, dove si mettevano in agguato, 
attendendo il sopraggiungere delle navi d’o- 
riente, uscivano loro addosso improvvisi, per 
combatterle s’eran poche, o sorprenderne le 
sbandate. Ma elle ^ come riferì un romito , 
che quivi menava sua vita in solitudine, e pe- 
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nitenza , disperatone, per più lungo aspetta- 
re, l’arrivo, appunto due dì prima se n’erano 
ite. Quivi si fermarono undici giorni a rifor- 
nirsi d’ acqua, di frulla, di sai vaggine, d’uc- 
celli dimestichi , e di pesci , di che tutto v’è 
gran dovizia. Anzi quanto al diletto di veder 
sempre nuovi mostri marini , ma innocenti , 
e cacce di pesci fra loro, e di prenderne ogni 
dì molti con 1’ amo, ella fu di quivi, per fin 
quasi in Europa, una continua rwrreazione di 
que’ signori. Che se la nave avesse potuto te- 
nere il cammino più stretto a terra , e più 
tosto sarebbe giunta , e salvi tutti i passag- 
geri che levò d’oriente: ma come eli’ era ab- 
bandonata dalle compagne , e benché fortis- 
sima , pur da carica, più che da guerra, per 
fuggire lo scontro e la battaglia de’ ladroni 
corsali , si tenne su alta , fino a quarantatre 
gradi inverso tramantana, per di colà gittar- 
si, come fece, in bocca al Tago. Ma quel pas- 
sare da un così lungo caldo, a’freddi venti che 
colà incontrarono, cagionò grande infermeria 
nella nave , e vi morirono trentatre. De’ no- 
stri però niuno, nè pur lievemente; si risen- 
ti. Così compiute in cinque ftiesi e venti giorni 
dodici mila miglia di navigazione, a’dieci d’a- 
gosto dell’ anno *584. giunsero a Lisbona , 
dove le quattro navi compagne, tanto prima 
della sant’ lago partite di Cocin , pochi dì a- 
vanti aneli’ esse aveano afferrato. 
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Ricevimenti , e cose loro avvenute in Lisbo- 
na . In Evora ; come trattati dall ’ arcive- 
scovo D. Teotonio . /n Villavizsosa da' du- 
chi di lira ganza* In Madrid dal re D. Fi- 
lippo II. In Belmonte. In Alcalà . In Pisa 
dal gran duca Francesco. 

m — 

E già per loro avviso erano aspettati e dalla 
città, e da’ padri, i quali subita mente., a bar- 
chette piene, tragittatisi alla nave, dopo mille 
scambievoli abbracciamenti, gl’ invitarono a 
smontare: ma non parve da metter così tosto 
que’ giovani , bisognosi più di ristoro, che di 
cerimonie , al ricevimento del popolo , e de’ 
grandi , che già accorrevano per Vederli : e 
sostennero quivi fin che s’ annottasse. Intanto 
ebbero agio di saziarsi, con incomparabile lor 
diletto, della veduta che quinci aveano, d’una 
selva ti* ogni maniera di navi onde il porto 
era pieno; e sopra tutto della reale scena che 
fa quella gran metropoli dell’ occidente , Lis- 
bona. E vi stavan sì fissi , e in atto di tanta 
maraviglia , e piacere , mirandola, che parea 
loro , non solo entrare in un nuovo mondo , 
ma, se l’Europa , di cui sì maestosa e bella 
vedeano esser la porta orientale a cui stavano 
innanzi , si rispondeva nel rimanente , in un 
paradiso , rispetto al lor Giappone. Fatto not- 
te , smontarono , e condotti chetamente alla 
casa nostra de’ professi , che colà chiamano 
s. Rocco , c adagiati in un partimento di ca- 
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mere, messe già In assetto, come a’ lor per- 
sonaggi si conveniva , vi goderono por venti- 
cinque giorni quegli effetti d’ una vora cari- 
tà, che tali religiosi sapoan fare, o tali ospiti 
eran degni di ricevere. Tre volto visitarono 
il cardinale Alberto d’Austria, figliuolo di Mas- 
similiano , e fratello di Hidolfo imperadori \ 
nipote del re D. Filippo, e governator di quel 
regno ; e gli presentarono una tazza di corno 
di rinoceronte, guernita d’argento. Egli cor- 
tesissimamente gli accolse, e alle loro perso- 
ne , e a tutta la cristianità giapponese , of- 
ferse quanto fosso loro in piacere di chieder- 
gli ; nò mai consentì , che gli baciassero, co- 
me vollero fare, la mano, tenendoli da assai 
più , che da riceverne quell’ atto di riveren- 
za. Mandolli nel suo medesimo cocchio a ve- 
dere tutto il più riguardevole di Lisbona, ae- 
oompagnati di gran numero di cavalieri por- 
toghesi , che loro facevano cori e , non meno 
per divozione , elio per onore. Quinci passa- 
rono ad Evora , a Villavizzosa , e in Casti- 
glia la nuova , a Guadalupo , e Talavera , a 
Toledo , e in Madrid alla corte, Lungo a di- 
re sarobbono le accoglienze e d’ affatto , o 
d’ onore , che per tutto ebbero. Incontrarli 
nobilissime comitive di cavalieri pomposa- 
mente vestiti : uscire a riceverli fuor dello 
città tutta la moltitudine d’ogni maniera di 
popolo , e festeggiarne l’ arrivo con lumina- 
rie , e ffiochi , e salve d’ artiglieria, sonando 
a Dio lodiamo tutte lo chiese, per dovunque 
passavano; con tanto aflbllarvisi la. gente: che 
a gran pena polovanu andar oltre ; ina tutti 
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in silenzio , come a cosa di riverenza, le non 
quanto s’ udivano mille volte benedire, pian- 
gendo teneramente , eziandio uomini per età ' 
e per grado gravissimi: che altro non li ino- 
vea , che un affetto di pietà veramente cri- 
stiana *, perocché vestiti, come dicemmo, in 
tutto all’europea* e modestissimamente, non 
avean nulla di strano (se non solo le fattezze 
del volto) con che trarre- a sé la curiosità di 
vederli. Condurli poi alle principali chiese so- 
lennissimamente addobbate , e quivi, lor pre- 
senti , celebrare i divini uffici , con la più 
somma maestà che far si possa , di ministri, 
di parati , di musiche: e mostrar loro quanto 
v’avea di prezioso e di santo: e lodarne con 
pubblichi ragionamenti, e prediche, il merito 
della fede , e quella loro umiltà, e modestia, 
che , sol veduta , da sé medesima si lodava. 
Lascio i giuochi cavallereschi , d’ armi , e di 
cacce , che per esser fatti da principi , che 
così in persona li vollero onorare , non po- 
terono rifiutare d* intervenirvi : benché con 
troppo minor loro diletto, che delle sacre e 
solenni cerimonie della chiesa. L arcivescovo 
d’Evora in Portogallo li mandò a incontrare 
per lo suo maggiordomo , e ricevere nella 
sua carrozza fino a Montemaior , e seco li 
volle in Evora sette giorni, nè si potè altro 
che consolarlo. E ben n’era degno D. Teoto- 
nio di Braganza , ch’era desso l’arcivescovo, 
caro già a s. Ignazio come figliuolo, ora, nel- 
l’amore altrettanto che padre della compagnia. 
Venne egli medesimo , subito giunti , n visi- 
tarli nel collegio nostro , dove al solito al- 
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bergavano : ma spesati da lui , che ogni dì 
inviava loro con maniera solenne per man de’ 
suoi paggi, in bell' ordine, la vivanda. 11 dì 
della Croce di settembre , eh’ è la festa di 
quella metropolitana , li volle presenti al di- 
vin sacrificio eh* egli medesimo celebrò alla 
pontificale: e- alla predica dell’ inquisitore, che 
gran parto fu dello glorie , e della esaltazio- 
ne , di che era alla croce di Cristo , il pro- 
durre in si lontani paesi frutti sì degni, co- 
ni” erano quo’ signori. Poi seco li tenne a de- 
sinare, 11 ehe ben merita di raccordarsi, non 
dico per la reai tavola, a ehe ftirono ricevu- 
ti , ma por l’altra che quivi era vicina, con 
dodici poveri , a’ quali era costume • di quel 
piissimo arcivescovo di dar magnare, per di 
poi istruirli nello cose della fede , e di Dio, 
Levate le tavole, mostrò loro le preziose re- 
liquie della sua cappella , chiuse in ricchis- 
simi vasi d’ oro , e d’ argento , e tutte loro 
le offerse , per porlarlesi al Giappone , conio 
poi fecero al ritorno. Oltre a ciò, quattro pezzi 
di finissimi arazzi , ad oro , e seta , e non 
meno per 1’ eccellenza delle figure , che per 
la materia preziosi : i quali poi, rotta, e af- 
fondata la nave , che li portava in oriente, 
perirono. Intanto egli sposò per una non pic- 
cola parte del viaggio , e di poi , a provve- 
dersi d’ alcuna cosa di divozione , diè loro in 
dono un migliaio di scudi. Oltre che le più 
antiche e fedeli memorie che abbiamo de pri- 
mi cinquanta anni delle cose nostre in Giap- 
pone , comprese in due gran volumi di let- 
tere , per lui le abbiamo} eh’ egli di suo de- 
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naro le fé’ dare alle stampe, e dedicollc al- 
l’ apostolo s. Francesco Saverio , e al p. Si- 
mone Rodriguez, già 1’ uno e 1’ altro detoni i. 
Co’quali pur ragionando, e per sodisfare (dice) 
al grande amore , e divozione , che sempre 
ho portalo all’uno ed all’altro di voi , c per 
crescervi alcuna gloria accidentale, e per l’af- 
fetto mio verso que’ gran regni del Giappone, 
e in particolare al padre Alessandro Valegna- 
ni , apostolo veramente di quell’ oriente , ed 
anco a’ padri D. Mancio , 1). Michele, l). Giu- 
liano , e D. Martino, primizie dell’illustrissi- 
mo sangue del Giappone, ordinai, che si stam- 
passero queste lettere ecc. Quinci passarono 
a Villavizzosa in Braganza, dove, per esservi 
ricevuti con pari magnificenza, ed affetto, ol- 
tre alla pietà e alla grandezza dell’ animo di 
que’ principi , vi concorse un altro rispetto, 
che il duca , allora D. Teodosio, per l’uno 
e 1’ altro sangue , di padre e di madie , era 
discendente da’ re di Portogallo; onde, come 
cosa già della reale sua casa , con istraordi- 
narie dimostrazioni d’ amore gli accolse : e 
vivea tuttavia D. a Catarina sua madre, nipote 
di Manuello re di Portogallo, e conquistatore 
dell’India. Aspettavali il duca, con esso i prin- 
cipi suoi fratelli, in una chiesa pienissima di 
nobiltà , cioè quanto ve ne capiva : e già gli 
avea mandati a ricevere di lontano nella sua 
stessa carrozza: e qui gli accolse alla porta, 
e teneramente abbracciatili , gl’ invitò ad in- 
tervenir seco alla messa che si celebrò solen- 
nissimamente. Poi seco li volle a tavola: e qui 
fu, dove vider quello , che , poscia , tornati 
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al Giappone, solevano a tutti ridire, in testi- 
monio delle inestimabili ricchezze de’ principi 
europei-, cioè, oltre alla credenza da mostra , 
eh’ era un monte d’ oro , e alle tante masse 
de’ piatti tutti reali, e diversi*, conche, urne, 
catini , vasellameìito grandissimo, eziandio da 
ogni più vile servigio, tutto finissimo argen- 
to, e in così gran copia , che , trattone il 
Cuboaama , gli altri re del Giappone , anche 
tutti insieme , no i ne aveano quanto il solo 
duca di Braganza ne fece comparire a una 
tavola. Poscia per ricrearli, il duca, che an- 
ch’egli era giovane, condottili ad nn suo ser- 
raglio , o parco , con cencinquanta gentiluo- 
mini a cavallo, diè loro a vedere una caccia 
di cignali : indi un cotal giuoco de’medesimi 
cavalieri di' maravigliosa destrezza, c leggia- 
dria, in farlo* Ma gli accoglimenti che D.‘ Ca- 
tarina lor fece , furono carezze più che da 
madre } talché que’savi giovani, come poscia 
contavano, non sapevan finire di maravigliar- 
si, che forestieri, quali essi erano, quasi d’un 
altro mondo, mai più non veduti , e a noi, 
come noi ad essi, in opinione di barbari, fos- 
sero accolti con si vive espressioni d’ affetto, 
come fossero del medesimo sangue fratelli , o 
figliuoli, che. pur allora tornassero d'oriente. 
Ella desiderò vederli vestiti alla lor foggia *, 
nè si potè altramente che consolarla. Poscia, 
il dì seguente , mandolli pregando, di venir- 
sene alle sue stanze, ch’ella v'avea un gio- 
vine giapponese da mostrar loro, se per av- 
ventura il ravvisassero: ed essi sei credettero 
veramente j e in entrare , si fe’loro incontro 
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D. Odoardo, fratello del duca, tutto in abito 
alla giapponese, di finissima loia d'oro, con 
a lato la catana, o scimitarra, confessi por- 
tavano, e imitante il profondo inchinarsi che 
fanno, avvenendosi in gran personaggi; dopo 
il quale caramente si abbracciarono , con i- 
scambievole festa. Stali quivi tre giorni , o 
onorati al partire con nuove mostre d’affetto, 
e doni, entrarono in Castiglia per nostra Si- 
gnora di Guadalupe, dove si eommunioarono; 
per Talavera, e quinci a Toledo, dove il terzo 
dì che vi giunsero , nel meglio delle grandi 
accoglienze , e onori , che loro faceva 1* ar- 
cidiacono di quella nobilissima cattedrale, L), 
Giovan di Mendoza , fratello del duca dell’ln- 
fantado , e poi cardinale, D, Michele, cugino 
del re d’Arima , e nipote del signor d’Qmu- 
ra , il più avvenente e gentile di tutti, cadde 
malato di febbre , che alla gran fiiria , con 
che l’ assalì , diede molto che dubitare, e che 
piangere , massimamente al loro conduttore , 
e maestro , il p, Diego Mcschita temendo 
d’ aversene a tornare ai Giappone , e presen- 
tarsi senza lui alla madre sua , che , come 
unico , e sì degno , 1* amava più che le sue 
viscere. Ma egli ora vaiuolo, che tosto rup- 
pe , e diè fuori, e maturò felicemente, e sec- 
cossi 3 talché in ispazio di venti giorni egli 
fu in sì buon esàer di forze, che potè prose- 
guire il viaggio fino a Madrid, Quivi presso, 
furono incontrati da una cavalcata di nobilis- 
sima -gioventù ^ figliuoli di grandi, e titolati, 
in abiti e accompagnamento da principi. Ma 
sopra tutto i giapponesi ne ammirarono quelle 
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tanto acconce e signorili , ma in un medesi- 
mo estremamente cortesi maniere di rice- 
verli , e accompagnarli , come fecero , altri 
con essi in quattro cocchi , a ciascuno il 
suo, altri da amendue i lati, maneggian- 
do lor cavalli con maravigliosa destrezza e 
maestria. Appena furono in Madrid , che D. 
Martino, un de’ due compagni degli amba- 
seiadori , anch’egli cadde infermo, e sì gra- 
vemente, che ne fu presso che a morire. Cu- 
raronlo con isquisita diligenza, e altri valenti 
medici , e singolarmente quegli del re-, e, co- 
me piacque a Dio , in due settimane riebbe- 
si. E non fu di poi senza la sua consolazione 
il rammarico da’ compagni avuto , o per lo 
timore di perderlo , c per lo tanto sostener 
quivi aspettando, mentre nuli* altro desidera- 
vano, che di vedersi in Roma a’ piè del som- 
mo pontefice: perocché intanto giunsero gli un- 
dici di novembre , giorno destinato a fare il 
pubblico giuramento di fedeltà al principe L). 
Filippo, allora in elà di sei anni , e poi suc- 
cessore al padre nella corona. Il re volle, che 
i giapponesi v’intervenissero-, e perciocché non 
avendo ancora, per la malattia di D. Martino, 
avuta udienza da S. M., non poteva n mostrarsi 
in pubblico , ordinò , che loro si desse una 
finestra, delle due che ne ha la cappella mag- 
giore della chiesa de’ religiosi di s. Girolamo, 
dove quella solennità si celebrava ; e deputò 
a servirli D. Cristoforo de Mora portoghese, 
gentiluomo della sua camera. Spettacolo di 
maggiore apparato r e sontuosità, non si era 
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veduto in quella corte , a memoria d' uomo: 
sì per la condizione* la moltitudine, l'accom- 
pagnamento de’ gran personaggi, che n 'erano 
a parte , tutti in abito , e in pompa , come 
era degno del comparire in un simi) fatto; e 
sì ancora per 1’ ordine e la maestà dolle ce- 
rimonie, che cinque ore durarono, e non par- 
vero , dicean que’ giovani , un momento. Po- 
scia a tre giorni sua maestà diè loro udien- 
za , e mandò suoi cocchi e il Mora , a con- 
ducisi a palazzo. Gran popolo s' adunò per 
vederli; che quantunque andassero chiusi, per 
non far tra via mostra di sè nell’ abito giap- 
ponese in che s’ erano messi , pur si risep- 
pe ; e trovarono allo smontare si affilata e 
densa ogni maniera di gente , che bisognò a 
forza della guardia reale rompere , e aprir 
per mezzo, tanto che v* avessero il passo. Ac- 
colti in prima da una moltitudine di nobilis- 
simi cavalieri , e dal Mora condotti, entraro- 
no dov'era il re , passate , oltre alle sale , 
dodici stanze, e quelle ancora, dove sua mae- 
stà magna, e dorme. Stava egli in cappa, e 
spada, come suol ricevendo gran personaggi, 
ritto di fianco a una tavola ; e quivi appresso 
il principe , e alquanto più dietro , le infan- 
ti, 1 giovani) fatto tutti insieme i quattro ohe 
erano quel profondissimo inchinare che so- 
gliono in Giappone, fino a toccar con la fronte 
il suolo , trassero un passo più avanti gli am- 
basciadori D, Mando , e D, Michele, e porte 
a sua maestà le lettere de’ re di Bungo* o 
d’Arima , e del signor d’Omura , parlarono in 
itìr favella nativa, servendo d’interprete il p. 
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Diego Mesciuta. Al che sua maestà rispose , 
che que’ re , e signori giapponesi , in cui no- 
me venivano , gli erano tanti cari , quanto 
uniti seco per la medesima religione e fede 
che professavano. E sommamente godeva, che 
gli avessero inviati fin di colà giovani così e- 
letti, e nobili, com’ essi erano, in pegno della 
. loro benivolenza - , la quale, com’era scambie- 
vole } e pari anche di lui verso loro, così spe- 
. rava , che con sempre nuove mostre d’affetto 

p g’ aumenterebbe. Così detto il re, ciascun de- 

r gli ambasciadori gli offerse il suo dono, che 

. furono due differenti fogge di vasi riguarde- 

« voli per la novità del lavoro , opera giappo- 

9 nese *, e dal re cortesemente ricevuti, e gra- 

a diti, lodandone la maestria, e l’ingegno. Po- 

t scia , facendosi essi a volergli baciar la mano, 

> sua maestà noi consentì •, anzi egli tutto in 

, verso loro, caramente gli abbracciò, e simi- 

t. le, dopo lui* il principe, e le infanti. D. Cri- 

( stoforo Mora , eh’ era ivi presente , solca di 

poi dire , di non aver mai per avanti veduto 
0 la maestà di quel gravissimo principe, tanto 
j addolcita , e affabile , quanto in quel presso 

o d’ un’ ora che si tenne avanti que’ giovani - , di- 

j, mandandogli di più cose del Giappone, e con 

e mostre di gran piacere mirando la strana fog- 

r già di quel loro vestire. In fine , richiestili , 

H se volentieri udirebbono un vespro nella reai 

sua cappella , e cortesissimamente licenziatili, 
H ve li mandò - , e furon posti a sedere su alto, 

f a lato dell’altare, in faccia, e in veduta di 

In tutto il tior delle dame di Madrid , quivi ac- 
coltesi per vederli. Ricondotti poi al collegio 
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nostro , che già era notte , trovarono piena 
in colmo la chiesa di gran signori , che ne 
attendevano la venuta , e fra gli altri i ve- 
scovi di Plasenzia , e di Salamanca : co’quali 
tutti lungo spazio dimorarono , ricevendo , 
e rendendo affettuosissime cortesie, li di ap- 
presso , ordinatisi a riverire la vedova impe- 
radrice , venner due cocchi di quella maestà 
per condurveli : ma sopraggiuntine altri del 
re suo fratello , entrarono in questi. Ella al- 
tresì, teneramente abbracciatili, e disse pa- 
role , e diè mostre di non minor divozione , 
che affetto : ciò che poi anche seguì co’ car- 
dinali Toledo , e Granvela , e col nunzio del 
papa. Mandoili poscia il re a veder le suo 
gioie, la cavallerizza, I’ armeria-, e quel tanto 
famoso , e veramente pari alla gran fama in 
Che è per tutto Europa nominatissimo l’Escu- 
riale -, e inviò prima sue lettere a quel prio- 
re , ordinandogli , di far sì , che ne tornas- 
sero sodisfatti. E già compiuto ogni loro af- 
fare in quella corte , s’ apparecchiavano alla 
partenza quando ecco improvviso, il dì della 
santa martire Catarina , il re , in pienissimo 
corteggio de’ grandi , degli ambasciadori , do' 
consigli reali, di quanti altri intervengono alle 
più maestose cappelle, venne a udire in chiesa 
nostra messa solenne: favore quanto più fuori 
dell’ ordinario , di tanfo più onore a que’gio- 
vani , in cui risguardo sua maestà vi si con- 
dusse. Ma 1’ edificazione e ’l buono esempio 
che ne portarono in Giappone fu da pregiarsi 
incomparabilmente più che l’onore. Perocché 
vedere, come fecero, un pari di Filippo 11. 
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prendere dal primo entrare in chiesa, di mano 
dell’arcivescovo, e Cardinal di Toledo, la 
croce , e quivi profondamente adorarla, e ba- 
ciarla, e in segno di riverenza, e d’affetto, porta- 
si caramente su gli occhi: poi (lascio la mae- 
stà delle sacre cerimonie, che furono una ma- 
raviglia a vedere) la modestia , la divozione, 
il cordiale affetto del re , in assistere al di- 
vin sacrificio (eredità in che fino ab antico 
tutti di quella reai casa indifferentemente suc- 
cedono), fu a’ giapponesi una gran pruova, di 
quanto la fede, e le sacre cose siano da ave- 
re , e appresso noi s’ abbiano in riverenza: e 
così di poi , raccontando ciò che videro in 
quel dì , e ne durò lor sempre l’ immagine 
vivamente scolpita 0611* animo , ne ragiona- 
vano in Giappone. A’ventisei di novembre par- 
tirono di Madrid , non solamente sopra coc- 
chi del re, con uomini di suo servigio, e for- 
niti d’ un largo sussidio di danari , oltre a 
quanto lor bisognasse per lo rimanente del 
viaggio : ma accompagnati ancora di sue let- 
tere a’ governatori di Murcia , per dove pas- 
savano*, e a' provveditori delle armate di Car- 
tagena , e d’Alicante , perchè loro dessero , 
e nave per Italia, e quant’ altro fosse biso- 
gno, tutto a spese della reai sua camera*, e 
al conte d’Olivares suo ambasciadore in Ro- 
ma , perchè quivi facesse , e procurasse loro 
quegli onori , che all’ affetto suo , e al loro 
medesimo merito, si convenivano. Quinci, fino 
a mettersi in mare per lo passaggio in Ita- 
lia , s’ avvennero in Alcalà , Belmonte , Mur- 
cia , Origuela , Halke , Alicante , aspettativi , 
Vetrioli voi . XXX FI. 9 
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e ricevuti dal pubblico, per tutto , con gara 
a chi più far poteva : e ciò non solamente in 
virtù dogli ordini, ma se anche non fossero, 
era di vantaggio il sapersi già , per minuti 
ragguagli venutine dalla corte, le straordina- 
narie e sommamente cortesi maniere, con che 
sua maestà si era compiaciuta onorarli. E per 
non andar qui conducendo V istoria , e fer- 
mandola di luogo in luogo a veder la pompa 
e solennità degl’ incontri , or dì tutta la sol- 
datesca in arme , or de* maestrati in corpo , 
or de* prelati, e delle dignità , col rimanente 
del clero , parati in ponteficaie: e il vario fe- 
steggiarne il ricevimento , con ogni maniera 
di giuochi cavallereschi* o come in Belmonte, 
dove la più nobile gioventù rappresentò in i- 
scena , con- ammirabile grazia , predenti essi, 
la loro medesima venuta dal Giappone alla 
santa città , e 1’ ambasceria , e suggezion di 
que’ regni all’ ubbidienza del sommo pontefi- 
ce , e atl’ imperio della chiesa : poiché anch’ 
essi s’ affrettano all’andare, basterà il solo far 
qui alcuna particolare memoria d’Alcalà: dove 
perchè avessero anche degli stndii d’ Europa 
che raccontare in Giappone , intervennero ad 
un solennissimo dottorato , che si celebrò in 
quella famosa università, ricevutivi fino alla 
porta del rettore^ collegiali , e maestri, oltre 
ad una gran giunta di cavalieri*, ciò che mai 
non si fa, salvo con persone reali, o co’nunzi 
del papa: poi assunti nel teatro al luogo ove 
siedono i principi , e quivi dal cancelliere lo- 
dati , con una sensata e affettuosa orazione ‘ 
ben intesa da essi , che già sapevan la tin- 
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"iia, ma dove ben ne fossero affatto ignoran- 
ti , che di loro si ragionasse , e come , po- 
tevan chiaro comprenderlo dalle tante lagri- 
me che vedean piovere dagli occhi a que’gravi 
e dottissimi uomini*, così essi, come tutto 
quel grande uditorio, con ui profondo silen- 
zio rivolti a k>r soli , e ciascuno in quello 
più vive mastre d’ affetto che il cuore possa 
esprimere nel sembiante del volto. Apparec- 
chiata in Alicante la nave , al primo buon 
mare , fecero vela al loro viaggio : ma non 
andarono a molte miglia , che e quella , e 
un’ altra volta, costretti dall’ improvviso rom- 
per che fece uno furiosa tempesta , ritorna- 
rono in portcn la terza, che s* erano alquanto 
più dilungati, e ’l Vento traea troppo goliar- 
do per fianco, non polendo nè proseguire ol- 
tre , nè torre la volta indietro, si diedero al 
corso della fortuna , poggiando stretti a Ma- 
iorca , dove a gran pena afferrarono. Ma di 
questo , clic , mentre per ancora non ne sa- 
pevano il perchè , parca loro esser disgrazia 
che avessero in mare , ed era grazia che a- 
vcan dal cielo ,• diedero poscia a Dio tante 
benedizioni , quanto si ternari cara la vita , 
o almeno la libertà. Perocché appunto allora 
lo stuolo delle galee d’ Algid i corseggiavano 
questo mare, in caccia di legni ^ ed essi, se 
favorevole aveano quel primo vento, correvan 
diritto ad incontrarle. Perciò si credè certo, 
che Iddio , continuando con essi il corso di 
quella par Scolar protezione , con che fin di 
colà dal Giappone gli avea presi a condurre, 
comandasse a* venti, che attraversando loro la 
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strada con quella tempesta che alzarono , li 
tenessero indietro, fino a tanto, che que’ la- 
droni spacciassero il mare. Allora tornò bo- 
naccia , cd essi , fatto lor viaggio prospera- 
mente , il primo di marzo dell’ anno 1585., 
diedero fondo in porto a Livorno. Baciarono, 
in ismontare , la terra , e per riverenza di 
Roma , come già ne fossero su le porte , e 
per giubbilo di vedersi oramai presso al ter- 
mine della loro peregrinazione. E non avreb- 
bono punto indugiato a rimettersi in istrada, 
per compirne quest’ ultimo scorcio , se non 
che il gran duca Francesco, che già sapeva, 
e della' loro venuta in Europa , e degli onori 
con che furono accolti nella corte di Spagna, 
avvisato del loro arrivo dal provveditore del 
porto, spedì incontanente un cavaliere ingle- 
se, cortesissimamente invitandoli a Pisa, dove 
era. In tanto quel dì, che, per riposo della 
passata navigazione , ristettero in Livorno , 
nè videro la fortezza , dove , in entrandovi , 
furono salutati da tutta I’ artiglieria , quanta 
ve ne ha, che è moltissima. 11 dì appresso, 
ancor lungi da Pisa , uscirono ad incontrarli 
gran numero di que’ gentiluomini, e condotti 
a un palagio ricchissjmamente addobbato , 
quivi ebbero a servirli la corte e i paggi del 
gran duca, e‘ poco appresso, suo fratello, D. 
Pietro de’ Medici , a visitarli. Desiderò il gran 
duca vederli ne’ loro abiti alla giapponese*, e 
fatto già notte , che così volle, per riceverli 
più magnificamente allo splendore de’gran dop- 
pieri che per tutto ardevano , a conducisi , 
inviò loro tre bellissimi cocchi, e la sua guar- 
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dia, c una nuova muta di paggi , serventi al 
lume. Fin dalla porta del palagio ducale, si 
fecero loro incontro ad accodi , due fratelli 
di S. A., con esso una gran comitiva di no- 
biltà , guernita in abiti di gran prezzo, e vi- 
sta. Poco più oltre , il gran duca medesimo, 
a mezzo le scale , scontratili , cortesissima- 
mente gli abbracciò, dicendo: che a gran sua 
ventuna recava l’essere egli fra tutti i prin- 
cipi d’Italia il primo, a cui fosse tocco in sorte 
di ricever signori di quel conto che essi , e 
per cosi degna cagione venuti di sì lontano: 
e rispostogli coin’ era convenevole da essi, S. 
A. si prese per mano D. Mando, cui, come 
al più degno de’ quattro, e quivi allora, e di 
poi sempre a ogni entrare , onorò della pre- 
cedenza : e tutti insieme ne andarono a visi- 
tare la gran duchessa , che anch’ ella cara- 
mente gli abbracciò. Indi tornati , sederono, 
D. Mando in primo luogo, appresso lui il gran 
duca, quinci gli altri tre, e sotto essi D. Pie- 
tro ; e delle cose del Giappone , e del loro 
viaggio , lungamente si ragionò. All’ nudarse- 
ne , il gran duca li seguì , accompagnandoli 
fino alla porta •, e pregolti di rimanersi quivi 
seco per lutto il dì delle ceneri. E in tanto, 
continui , e sempre nuovi furon gli onori , e 
le oneste ricreazioni , massimamente d’ ogni 
maniera di cacciar selvaggine , e d’uccellare 
a falcone , da essi mai più non veduto. Ma 
quel che più loro aggradì , fu la solenne ce- 
rimonia , del render che fanno il primo dì 
della quaresima tutti i cavalieri di s. Stefa- 
no , maestosamente in abito , ubbidienza al 
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loro gran maestro , eh’ è il gran duca mede- 
simo. Convenne poi , che, per compiacere a 
S. A., che ne li pregò , quinci prendessero 
la via di Firenze, incontrativi da tutta la gente 
dell’ armi, e per la città , dovunque andas- 
sero , accompagnati da trenta Svizzeri ala- 
bardieri, con esso D. Virginio Orsini, figliuol 
di Paolo Giordano dùca di Bracciano, e, per 
madre, nipote del gran duca} giovine anch’e- 
gli , e avvenentissimo cavaliere. Quivi pure il 
cardinale arcivescovo, che poi fu Leone XI., 
in visitandoli , -venne con la croce avanti so- 
lennemente , a riceverli. fino alle scale , e in 
porporà: avvegnaché per altro, al tempo qua- 
resimale d’ allora , si debba il paonazzo} e in 
memoria di lui, volle, òhe di sua maoo aves- 
sero un crocefisso- d’ avorio , fattura d’ eccel- 
lentissimo intaglio. Così ancora l’ arcivescovo 
di Siena, dove da Firenze s’avviarono, dopo 
gli uomini d’ arme, e una fioritissima nobiltà 
a cavallo , gli scontrò aneli’ egli presso a un 
miglio lungi dalia città. 

* ■ 

Prima entrala degli ambasciadori in Roma . 
E ricevimento nel Gesù , e casa professai 
I). Giuliano infermo, ricevuto privatamente 
dal Pupa. Solenne entrala degli ambascia- 
dori in Roma. Foggia dell'abito giapponese 
in che andavano . . 

■ • . •« . i 

In tanto il Sommp Pontefice Gregorio XIII., 
come se il cuore , presago dell’ avvenire , gli 
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andasse ogni dì contando i pochi giorni che 
gli sopra vvanza vano a vivere , saputo dal p. 
Claudio Aquaviva generale della compagnia , 
che già egli erano in Italia , c incamminati 
per Roma , spedì corrieri v che gli affrettas- 
sero all’arrivo: ma non per solamente veder- 
li , e riceverne il sacro bacio de’ piedi , e le 
lettore de’ lor principi, senza ninna pubblica 
solennità, niuna dimostrazione, se non d'amo- 
re, come già il Valegnani dall’ India , ed ora 
di nuovo il p. Claudio avevano istantemente 
pregato. Non parve al prudentissimo padre , 
doversi antiporre il privato seni untato della 
compagnia , al pubblico onore della chiesa: e 
lodala nel generale, e ne’- suoi, la modestia, 
soggiunse, che avendo noi ben fatta la parte 
nostra di religiosi , lasciassimo ora a lui far 
la sua di Pontefice. Chiese copia delle lettere 
originali che i giapponesi recavano*, e poiché, 
ben consideratele. , vide ciò che in esse ma- 
nifesto appariva, che quella era, secondo ogni 
più stretta forma, ambasceria di re, volle(come 
altresì ne parve ad alquanti del sacro colle- 
gio, co’ quali ne tenne consiglio ) riceverli nien- 
temeno che alla consueta maniera de’ regii am- 
basciadori. Per tanto , mandò a monsignore 
Celsi , allora vicelegato di Viterbo , commes- 
sione, che al primo entrare eh essi facessero 
ne’ confini dello stato ecclesiastico, e poi se- 
guentemente di luogo in luogo , fossero in- 
contrati , e ben provveduti: e di qua spedì a 
riceverli , fino a due giornale lontano , due 
compagnie di cuvullcggieri , e altri di più ri- 
spetto. Ma incomparabilmente- più de’ cornac - 
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dati furono i volontari!, che a migliaia insieme, 
da tutto intorno il paese per dovunque pas- 
savano , s’ adunarono ad incontrarli , chi per 
divozione , -e chi per curiosità di vedere uo- 
mini d’ un altro mondo. Essi , quell’ ultima 
scarsa giornata , che lor rimaneva all’entrare 
in Roma, se la fecero lentissimamente; sì per- 
chè D. Giuliano, un de’ compagni, fu sorpreso 
da uria gagliarda febbre, e sì ancora , per so- 
stenere tanto, che s’annottasse, e farebbon, 
credevano, in silenzio, e quiete, quella prima 
entrata , senza essere , non che accolti , ma 
veduti da niuno; e ’l desideravano , per ispen- 
dere quel tanto di via* eh’ ò dalla porta della 
città, fino a* questa nostra ©asa de’ professi, 
tutti insieme orando, in rendimento di gra- 
zie a Dio, d’essere oramai al termine, e de’lor 
desiderii, e del lor viaggio. Ma quanto a ciò, 
non venne lor fatto come immaginavano: che 
nè le due compagnie de’ cavalleggierimai punto 
si ,dilungaron da essi , e continuo toccando a 
suon d’allegrezza le trombe, avvisavan di loro; 
e quando ben anche non fosse, già v’era per 
tutto grandissimo popolo , che gli attendeva. 
Aceolseli il generale Aquaviva, con esso tutti 
i padri di questa casa , e mille tenerissimi ab- 
bracciamenti, non senza lagrime della più par- 
te; e condottili in chiesa avanti il divin Sa- 
cramento, cantossi da uno scelto coro di mu- 
sici il Te Deum latidamus , a porte chiuse , 
ma indarno , per escluderne il popolo, di che 
tutto si empiè quanto ne capiva dentro la chie- 
sa. E ben degni erano d’ intervenirvi ; così 
pochi ne furono , che in vedere quelle sante 
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primizie d’ una nuova cristianità , che porta- 
vano ad aggiungere alla chiesa, non lagrimas- 
sero. Stavano ginocchioni su quattro cuscini, 
a piè deir altare , i due ambasciadori , e da 
lor lati , e del pari, i due compagni: I’ un 
de’ quali , D. Giuliano , avvegnaché tremante 
per la febbre che il dibatteva, appena potesse 
reggersi su le ginocchia , non per ciò inai si 
rendè a seder quivi appresso. Rendete ch’eb- 
bero a Dio quelle prime grazie , furOn con- 
dotti alle stanze già loro onorevolmente ap- 
parecchiate , ma fra ogni dovuto termine di 
modestia. Quivi si rinnovarono gli abbraccia- 
menti , tanto più affettuosi , quanto più alla 
dimestica*, con sì gran giubbilo di que’ signo- 
ri , che dicevano , e ben di cuore , d’ avere 
degnamente spesi quanti pericoli e disagi avea- 
no fino allora sofferti per giungere in fine 
a godere la consolazione , anche di quel solo 
di , eh’ era il ventesimo secondo di marzo-, 
dell’anno 1585. Ma di così sentire altra troppo 
più degna ragione ebbero il giorno appresso , 
nel quale , ricondotti solennemente in Roma, 
e, come sogliono gli ambasciadori de’ re , in 
pubblico concistoro, e nella sala regia ricevu- 
ti , oltre al comune di tutta Roma , prova- 
rono il particolare affetto del Sommo Ponte- 
fice , a’ cui piedi tanto ardentemente aveano 
bramato vedersi. Volle intervenirvi altresì D. 

Giuliano , quantunque i medici , che forte , 
e non senza ragione, temevano del suo male, 
non gli consentissero , non che di casa , nè 
pur d’ uscire del letto: ma non fu possibile 
ritenerlo, dicendo egli, che' in solo veder che 

ps 
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facesse il suo santissimo padre, da ogni male 
si riavrebbe; o se vedutolo gli convenisse mo- 
rire, volentieri morrebbe. Andò: ma le forze 
della natura non andavano seco al pari con 
la franchezza dell’ animo: onde a pena durò 
dalla vigna di Papa Giulio ( eh’ è piccolo spa- 
zio fuori di Poma , e di quivi gli ambascia- 
dori si spiccano per l’entrata ) fino alla porta 
del popolo, che sentendosi tutto abbandonare 
dallo spirito , e già più non possente a reg- 
gersi sul cavallo , e troppo di strada gli ri- 
maneva a fare fin di colà al Vaticano, si rendè 
al più non potere ; e i tre soli rimasero al 
comparire. Ma forse è scritto in cielo un dì, 
verrà quando che sia, in cui egli riceverà qui 
medesimo in Roma, per merito della sua mor- 
te , troppo più solenne ricevimento d’ onore, 
che non quello elle la sua infermità allora gli 
tolse. Perocché appunto questi è quel 1). Giu- 
liano, che, come più àvanti. si l'accordo, tor- 
nato al Giappone, e, insieme con gli altri suoi 
tre , vestito religioso nella compagnia , dopo 
fatiche apostoliche, e meriti di santo uomo, 
nel medesimo porto di Nangasaehi, onde, cin- 
quanta , e più anni prima , era partito per 
Roma, fu, per la fede di Cristo che predica- 
va , condannato al supplicio della fossa , in 
cui, dopo quattro giorni di quell’ orribile tor- 
mento costa ut issi ma mente sofferto, morì, egli 
solo fra tutti, i suoi compagni Y avventurato, 
lu tanfo però ebbe ancor qui allora quello che 
più di nuli’ altro desiderava. Ghiuso in car- 
rozza , e condotto a palazzo da monsignor An- 
tonio Pinti, fu dal Sommo Pontefice ricevuto 
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al bacio de’ piedi, poi teneramente abbraccia- 
to, con tanto maggiori mostre d’affetto, (pianto 
più parve al s. padre doverglisi di consola- 
zione. E perciocché L). Giuliano .pregava di 
rimanersi a vedere il concistoro, S. Santità, 
per più amore, non gliel consenti, dicendo- 
gli , che ora non si desse niim altro pensie- 
ro, che di ricoverare la sanità: nel rimanen- 
te, sua cura sarebbe di consolarlo: e (pianto 
al concistoro, ne terrebbe, uno a posta per 
lui. Così riabbracciatolo , il licenziò. Intanto 
i tre altri, ricevuti già i saluti , e le cortesi 
offerte consuete a l'arsi da quegli che inter- 
vengono, o mandano alla cavalcata , e quelle 
singolarmente di monsignore il vescovo d imoia 
in nome del Papa, di cui era maestro di came- 
ra, s’avviarono verso Roma, a s. Pietro. A- 
vauli , com’ è consueto , la cavalleria in ar- 
me , e la guardia degli svizzeri alabardieri : 
e tutta la nobiltà , e romana , e forestiera , 
pomposamente a cavallo: e le corti de’ cardi- 
nali , e in vece d’ essi, eli’ erano in concisto- 
rio , loro cappelli. Appresso , le famiglie de- 
gli ambaseiadori, e quivi dietro tamburi con- 
tinuo battenti, e trombettieri. Poi ricomincia- 
vano i camerieri del Papa in abito, e gli scu- 
dieri, col rimanente degli ufficiali di palazzo, 
rosso vestiti, e con l’ordine loro dovuto-, dopo 
essi i cherici di camera , e quivi i tre amba- 
sciadori giapponesi , su bellissimi palafreni , 
guerniti a forniture d’ oro , e gualdrappe di 
velluto nero, cascanti giù -fino a terra, e d’in- 
torno a ciascuno il suo numero di palafrenieri. 
Veniva il primo D. Mando, in mezzo di due 
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arcivescovi: dopo Ini l). Michele, poi D. Mar- 
tino, con ciascuno d’essi a lato due vescovi. 
Per dovunque passavano, v’era addobbato con 
quella magnificenza che qui è solita in somi- 
glianti solennità. Ma nulla così bello .appari- 
va, come la moltitudine del gran popolo, cioè 
tutta Roma , distesa lungo il lor cammino, e 
strettamente affollata , in un silenzio , come a 
veduta di spettacolo , non solamente nuovo , 
ma sacro. Solo, e. fin su d'alto dalle finestre, 
che tutte èran pienissime , s’udivano voci, e- 
ziandio di nobilissime matrone , che davano 
ad essi il ben venuto, e mille grazie a Dio 
d’ averli condotti di sì lontano. Quel mede- 
simo lorQ stranissimo abito giapponese , in 
che comparvero , non serviva tanto alla cu- 
riosità , come alla divozione •, parendo in es- 
so, quali veramente erano, gente venuta d’un 
altro mondo. Vestivano giubbe di finissimo er- 
mesino , sottile come aria , «e morbido : seta 
cinese , e d’ un sì puro bianco lattato , che 
le nostre Europee , appresso loro , sembrano 
affummicate. Non però erano schiette, ma qua- 
li, eziandio i vecchi, e le matrone gravissime , 
colà portano , figurate a fogliami , e varii fio^ 
ri, e uccelli svolazzanti; non accostati, e com- 
posti insieme, con quel legamento che sogliono 
gli arabeschi , ma sparsi, e come soprasemi- 
nati: e di colori, a ciascuna cosa il suo pro- 
prio , vivissimi ; e quegli uccelli , e que’ fio- 
ri, così bene, effigia ti, che furon creduti tra- 
punto d’jugo, .ed erano semplice tessitura. Di 
cotali giubbe ciascun ne portava tre in dos- 
so (che così è lor solito, o almren due) , spa- 
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rate d’avanti, e con maniche larghe, ma tron- 
che al gomito: laiche ne sarebbono apparite 
la braccia ignude, come altresì dalla grande 
scollatura, un non so che delle spalle, e del 
petto , che così vanno eziandio ne’ freddi di 
queir asprissimo verno che suol fare in Giap- 
pone: ma il p. Valegnani , per accomodarli in 
questo poco all’ onestà dell’ abito nostro , fe’ 
loro assettare certi giubbettini d’ermesin pu- 
ro , con maniche , onde coprirsi le braccia , 
e chiusi al collo. Del medesimo drappo, e si- 
milmente infiorato come le vesti , ma di più 
squisito lavoro , avean su gli omeri una ca- 
scata, larga due, e lunga tre palmi, ferma- 
tavi con due nastri , che dall’ una spalla ti- 
rano al contrario fianco , talché incontrando- 
si , gl’ incrocicchian sul petto , e data dietro 
la volta , se gli tornano avanti , e quivi in 
mezzo gli annodano come cintura: e altro mi- 
glior uso non hanno , che di semplice orna- 
mento. Le giubbe poi , perciocché in lascian- 
dole giù distese alla libera , elle andrebbono 
loro perfino a’ piedi , e il cosi averle sciolte, 
ad uomini , che d’ogui ora stanno con l’arme 
a lato, e in acconcio d’adoperarle, tornerebbe 
a non piccolo impaccio, le si raccolgono dalle 
falde alla cintola, attraversale ancora con iui 
certo lor proprio garbo, onde co’ capi a’ fian- 
chi , e co’ lembi , se ne formano come una 
rosa alle reni. Eppur così .raccolte, in viag- 
giò le rimettono dentro a’ calzoni ampi , di- 
stesi , e lunghi fino al tallone , anch’ essi di 
seta , e similmente infiorati come le vesti. In 
gamba poi , sotto le calze line d’ una coiai 
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loro sottilissima tela, elle mai, nò pur met- 
tendosi a giacere , si traggono per nettezza, 
nveano borzacchini alti un palmo , d’ una di- 
licatissiina pelle, e fessi fra ’l dito grosso, e 
gli altri quattro uniti: e in piè, non altro ché 
suole, con due guigge di cuoio che ve li fer- 
mano. Già altrove ho detto , che quasi mai, 
sia di verno , o di state , non portano nulla 
in capo - , nè vanno in zazzera, anzi a cotenna 
una parte rasa , fuorché solamente nel som- 
mo , dóve hanno , e se la riversano dietro , 
una gran ciocca di capegli: cosa fra loro ri- 
veritissima. finalmente, al fianco la scimitar- 
ra , eli' essi chiamano catana: e l’ averla se- 
co, è del rizzarsi, al coricarsi , che mai non 
la scingono: e l’averla di quella finissima lem- 
pera , di che colà ne lavorono , martellando 
ben bene l’acciaio rovente, poi mettendol sot- 
terra , fin che tutto arrugginisca , indi come 
prima rinfocandolo , e battendolo , e sotter- 
randolo , fino a tanto che più non gitta fio- 
re ; eh’ è' mestici - lungo, e vagliono per la fi- 
nezza un tesoro •, è il maggior pregio d’ un 
cavaliere , e d’uii principe. Guernite poi, con 
le maniche, e gli elsi di maraviglioso lavoro: 
e in foderi smaltati di quella lor vernice ne- 
rissima, e 'splendida come il brunito*, intar- 
siativi vajrii minuzzoli del più bel delle madri- 
perle, onde paiono ingioiellati: che vere gio- 
ie , il Giappone non ne ha , e non ne vuole: 
e si ridon di noi, che spendiamo un patrimo- 
nio in una scheggetta, dicono essi, di pietra, 
che non ha in fine altro utile che luccicare. 
Tal era la foggia dell’ abito , e la portatura 
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de’ tre ambu&ciadori. Le fattezze poi, uon punto 
meno dissimili dalle nostre: ma in lor paese , 
come di sangue , così di persona avvenenti , 
e d’aria gentilissimi: e pur anche a noi d’un’ap- 
parenza signorile, e maestosa, ma non punto 
meno amabile e modesta. Al primo entrare sul 
ponte, Castel Santagnolo li ricevette con una 
gran salva d’artiglieria: poi con la loro piu 
da vicino i moschettieri su allo dalla cortina: 
e in giungere a palazzo , 1’ artiglieria , clic 
(pii vi è per guardia; li salutò. Allora i! Sommo 
Pontefice , con esso tutto il sacro collegio , 
scesero Rolla sala regia , e bisognò gran che 
fare agli svizzeri , in romper tanto , che a- 
prissero loro la strada , per assidersi il Papa 
nel suo pouteficaio trono, e i cardinali a’ lor 
luoghi: sì densa e calcata v’ era la moltitu- 
dine , oltre a’ prelati , e ad ogni altra con- 
dizione di gcute. 

79 . 

Ricevimento degli ambasciaduri in pubblico 
concistoro. Lettera d * ubbidienza del re di 
Bungo al Papa. Sentimento del Papa , e 
suo desiderio esaudito da l)io. 

Entrarono gli ambasciadori , con in mano, 
D. Mancio , e D. Michele, scoperte le lettere 
obedienziali de’ loro re : e al primo vederli , 
il santo potefice , tulio intenerito, lagriinò. 
Giovati! di ventun anno , chi più ne aveva , 
e di sangue reale , venuti , secondo il conto 
d’ allora, da ventun mila miglia lontano*, con- 
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stimati nel viaggio fra tanti pericoli e pati- 
menti di trentasette mesi , solo per mettere 
a’ suoi piedi le teste de’ loro re in atto d’ub- 
bidienza a lui, di suggez'rone alla chiesa ro- 
mana, E tale aneli’ era il pensiero che al lor 
comparire corse per le nienti degli altri, col 
medesimo effetto -che nel sommo pontefice , 
notato singolarmente in molti e gravissimi car- 
dinali, che, per quanto durarono gli atti del- 
l’ ambasceria , mai non ristettero di lagrima- 
re. Giunto a’piè di nostro Signore, riverentis- 
simamente glie li baciarono: ed egli, già non 
più sol lagrimando , ma largamente piangen- 
do , ciascun di loro due volte .abbracciò , e 
baciolli in fronte. Grazia * che venne loro si 
improvvisa, non aspettando mai da tanta mae- 
stà , che li rendè smarriti , tanta espressione 
d’affetto : e sì la pregiarono, che da indi , 
dissero essi medesimi, ebbero per niente tutti 
gli altri onori , che prima, e poi, ricevettero 
in Europa. Ciò fatto, parlarono in lor nativa 
favella, isposta dal solito interprete il p. Die- 
go Mesciuta , sopra quella lor venuta a’ suoi 
piedi, non ad altro affare, che di rendere a sua 
beatitudine, coipe a vicario di Cristo e pa- 
dre universale di tutta la chiesa , fedele ub- 
bidienza in nome de’ lor signori D. Francesco 
re di Bongo, D. Prolasio re d’Arima, D. Bar- 
tolommeo signor d’Omura: le cui lettere pre- 
sentarono. Il Papa rispose loro brevemente , 
in parole di gran sentimento ed affetto : ed 
essi dal maestro delle cerimonie ricondotti fuor 
del consesso de’ cardinali , si fermarono ritti 
in piè sopra un luogo alquanto eminente , a 
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tal fine apparecchiato : e il segretario di sua 
santità recitò in voce alta le lettere già dal- 
1* idioma giapponese trasportate nel nostro ita- 
liano , il meglio che si potè *, ma le Torme 
del proprio stile di colà mal si possono ri- 
scontrar con le nostre. Pur già eh’ elle quivi 
allora furono udite, non solo a tten tissimauien- 
te , e in un silenzio come da solitudine , ma 
con universal commozione di pietà, e d’affet- 
to , in quel grande uditorio , sarà forse in 
grado di chi legge , eh’ io ne rapporti qui 
almeno una , quella medesima , che, secondo 
la dignità de’ personaggi , in prima si lesse: 
e fu quella del re di Bungo. Così dunque ella 
diceva. All’ adorando , e che siede in luogo 
del re de’ cieli, grande, e santissimo Papa. 
Confidatomi nella grazia del sommo Iddio, con 
ogni soinmessione mi pongo a scrivere a sua 
santità. Il Signore., per cui il cielo e la .terra 
si reggono, e che può sopra il sole, la luna, 
e le stelle, a me, che stava immergo in profon- 
de tenebre d’ignoranza, e a 'miei popoli siugo- 
larmente, fece apparire gli splendori della di- 
vina sua chiarezza, aprendo l’arca delle sue 
misericordie, e delle preziose sue gioie. Sono 
oramai più di trentaquattro anni, che gli piac- 
que inviare a questi regni del Giappone i pa- 
dri, della compagnia di Gesù, i quali pittan- 
do ne’ cuori degli uomini la semente della pa- 
rola di Dio , è piaciuto al medesimo clemen- 
tissimo Iddio, che fra gli altri ancora, i miei 
stali ne ricevano alcuna parte. Questo così 
segnalato beneficio , come anche molti altri , 
io per me , o padre santissimo di tutta la 


Digitized by Google 



m 

cristianità , alle intercessioni e a’ ineriti della 
santità vostra 1’ attribuisco. E s’ io non fossi 
impedito dalle guerre, dalla vecchiezza, e da 
uiie indisposizioni , verrei io iu persona a vi- 
sitare cotesti sacratissimi luoghi , e rendere 
ubbidienza a V. Beatitudine: e dopo aver di- 
votainente baciati i suoi santi piedi, me li met- 
terei sopra il capo, e riceverei di sua mano 
nel mio petto il segno della santa croce. Ma 
togliendomi i! poterlo fare le ragioni soprad- 
dette , io avea risoluto <F inviare in min vece 
a V. Beatitudine D. Girolamo, figliuolo del 
re di Fiunga , e mio nipote : e 1* averci fat- 
to^, se non eh’ egli ora è lontano di qua , e 
il p. visitatore sta sul partire. Per ciò al me- 
desimo effetto le invio D. Maneio suo cugino. 
Avrò a grazia singolare , che vostra santità, 
come quegli che sta in luogo di Dio, si de- 
gni di favorire, come sempre ha fatto, e me, 
e questa novella cristianità. Il reliquiario che 
vostra beatitudine mi mandò , per mano del 
p. visitatore, mi fu renduto: e mel posi u- 
milmente sopra la testa, e a vostra beatitu- 
dine tante grazie ne rendo ,* che non ho pa- 
róle da esprimerle. *Nè mi stendo più lun- 
gamente '■) perchè si delle cose di questo re- 
gno , come delle mie proprie , il p. visita- 
tore, e D. Maneio , ne daranno pieno rag- 
guaglio a vostra santità , la quale in venta 
.adorando, con gran timore di riverenza, ho 
scritta la preseute, questo dì H. gennaio del- 
V anno dell* incarnazione del Signore 
Quegli che sta sotto i sariti piedi d.» vostra 
beatitudine, Francesco re di Bungo. bette che 
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furono dal segretario , questa , e 1’ altre due 
lettere , il p. Gaspure Gonzalez , in vece de- 
gli ambaseiadori , e in uomo de’ lor principi, 
recitò l’orazione obcdienziale , la qual finita, 
monsignore Antonio Boccapaduli, in nome del 
Papa , rispose , approvando con lode la pietà 
e ’l santo zelo de’ re lor signori, e con tutto 
insieme il sacro collegio , accettando la pro- 
testazion della fede, e 1* ubbidienza , e la di- 
vota volontà, che per essi , loro ambasciado- 
ri , gli aveano offerta. Finalmente , deside- 
rando , e pregando Iddio , ehe 1’ esempio loro 
muova anche altri re, e principi, non di quel- 
l’ isole solamente , ma di tutto il mondo , a 
conoscere il solo e vero nostro Iddio, e il Re- 
dentore del mondo Gesù Cristo: nel che è po- 
sta la vita eterna. Cosi risposto, il concistoro 
ebbe fine. Gli ambaseiadori, condotti al tro- 
no , ribaciarono i piedi al Papa , e ’l segui- 
rono alle sue stanze , tenendogli i due prin- 
cipali alzato dalla coda il manto ponteficaie : 
ufficio proprio dell’ ambasciadore della Cesa- 
rea Maestà. E in quell’ andare, il santo pon- 
tefice fu udito dire con gran tenerezza d’af- 
fetto : Nunc dimiltis servum tuum , Domine , 
col rimanente di quel cantico di Simeone : 
parendogli oramai d’esser vivuto'a bastanza, 
e desiderando , che quegli fossero i suoi ul- 
timi giorni , poiché non ne aspettava di più 
felici. Ed o fosse effetto de’ suoi prieghi esau- 
diti in cielo , o come a me par che sia più 
convenevole a dire, che anzi iddio gli allun- 
gasse la vita tanto, che goder potesse di que- 
st’ ultima consolazione, dovuta al merito di 
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quell’ apostolico zelo , onde tante, e sì gran- 
di , e durevoli opere istituì per dilatare la 
fede , e ingrandire la chiesa, che ne sarà non 
men gloriosa la memoria, che raro P esempio 
per tutti i tempi avvenire : quinci a non piu 
di diciotto giorni chiuse gli occhi in pace $ 
morto , come il volgo diceva, per l’eccessiva 
allegrezza di questa ambasceria. Desinato che 
i giapponesi ebbero quel medesimo dì a pa- 
lazzo , co’ cardinali nipoti , s. Sisto figliuol d’ 
un fratello del Papa, e Guastavillani , d’ una 
sorella , e ’1 duca Jacopo Buoncompagoi , ri- 
chiamati da sua santità furon quivi seco lun- 
gamente, e accarezzati tanto alla dimestica, 
che , come essi stessi dicevano, egli non pa- 
reva il .sommo pontefice, ma a ciascun d’essi 
il. suo proprio padre. In fine accomiatatili, disse 
loro , che a s. Pietro ne andassero , e quivi 
rendessero nuove grazie a Dio. Nè poi lasciò 
giorno che non mandasse alcun prelato di 
corte a visitarli in suo nome *, e al generalo 
raccomandò d’ esser loro in sua vece, a prov- 
vederli abbondantemente di ciò che facesse 
bisogno. E quanto alla tavola , mandò loro 
ogni db squisitissimi pesci , e mille scudi da 
spendersi in loro sostentamento. Vestilli poi, 
e da cathera, e da pubblico, a tre muti d’a- 
biti all’ italiana , guerniti d" oro ricchissima* 
mente: e i soli drappi, che loro a tal effetto 
inviò, per la preziosità, e la copia, monta- 
vano al valore di dodici migliaia di scudi: ma 
essi: e quattro staffieri forniti interissimamente 
d’uni sol quarto, ne rimandarono il rimanen- 
te. E pur .così vedutili una volta, e rallegra- 
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tosone , disse , che passato che fosse quell'a- 
vanzo della quaresima, li metterebbe in altri 
abiti più eontacevoli all’allegrezza del tempo. 

80. 

Altre comparse degli ambasciadori , e abboc- 
camenti col Papa . Dmi che offersero al 
■ Papa. Affetto e cura del Papa verso D. 
Giuliano infermo. * 

Intanto , ad ogni pubblica solennità che si 
celebrò , come della cavalcata alla Minerva , 
e del benedire la rosa , 1» volle presenti , e 
nel più onorevole luogo : e diè anche loro 
segretamente danari da contribuire in limosi- 
na alle doti delle fanciulle , che il di della 
Nunziata in gran numero si dispensano. E 
quivi medesimamente comparvero la seconda 
volta in nuovo abito alla giappeuese, foggiato 
in differente maniera dal primo , e cavalca- 
rono immediatameute avanti il Papa : e cosi 
anche, smontato che fu , i due ambasciadori 
portaron lo strascico. Poi li mandò a visitar© 
le sette chiese, che fin colà in Giappone erano 
in grandissima fama , per i tesori , e delle 
indulgenze che vi si guadagnano, e delle pre- 
ziose reliquie che vi si conservano; e ne or- 
dinò egli medesimo il come , e fu , riceverli 
con tanta solennità , che maggiore non se ne 
ppteva. Incontrati con processione , e rice- 
vuti a suon di campane e d’organo: dato loro 
a vedere e baciare quanto in ciascuna è di 
venerabile e santo. E sì grande fu la molti- 
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tudine d’ ogni .maniera di genie , che tenne 
lor dietro, la maggior parte a piè ma a gran 
passi , di' ella non parve privata loro, divo- 
zione , ma pubblica solennità. Indi a poco 
chiamollisi , e fattisi seder vicino i due am- 
hasciadori , e rizzare il terzo , dimandò loro 
mille cose della cristianità -giapponese; il nu- 
mero , la qualità , la divozione , le speranze 
che v* erano di moltiplicarla^ e in che regni, 
e come. Quanti padri vi faticavano intorno , 
quante chiese v’ aveaa fondate e de’seminarii, 
e de’ principi già convertiti: e udendone le 
risposte , il santo vecchio lacrimava per alle- 
grezza , spesse volte recandosi le braccia al 
petto , in atto di stringersi nel cuore tutto il 
Giappone, come tutto l’avesse quivi presen- 
te. E per incominciamento di quel troppo più. 
che ne avea- conceputo nell’ animo , assegnò 
quattro mila scudi animali, da impiegarsi ad 
allevare una cosi preziosa gioventù, facendone 
seminari* sotto P ammaestramento de’ padri. 
Poi essi gl» offersero iu dono certe lor cose, 
recategli dal Giappone , più tosto da aversi 
care per la novità del lavoro, che per lo pre- 
gio della materia. Fra queste il meglio eran 
due panni da addobbo, che colà chiamali Beo- 
bi ^ nell’ un de’ quali era effigiata a pennello 
la nuova città , nell' altro l’ itiespugnabil for- 
tezza d’Anzuciama: e son- que’ medesimi, che, 
come altrove dicemmo , Nobunanga donò al 
p. Valegnani, in pegno, il maggior che dar 
gli potesse, deir*amor suo ; e ancora , per- 
chè Y Europa , vedendoli , avesse, un saggio 
del dipingere e del fabbricar giapponese, che 
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a lui parevano, 1* uno e l’ altro, la più divina . 
cosa del inondo. E veramente , e per la ma- 
niera di que’ paesi * opera disquisito lavoro: 
si come condotta dal piii valente maestro che 
allora adoperasse pennello; e mille volte gua- 
sta , e rifatta , finché del tutto riusci a so- 
disfacimento di Nobunanga: il quale tanto se 
ne pregiava, che di pur solamente mostrarli 
non ne degnava se non per gran favore po- 
chissimi : e d’essi uno fu il Dairi , o impe- 
rador del Giappone ; e sì gli piacquero, che 
s’ardì a domandarglieli: ma indarno, che d’ 
oro , e 4’ argento , disse Nobunanga , a me 
non ne mancano le montagne : un così bel 
lavoro, non v’ò tesoro che il paghi: che ven- 
tura è nascere in tempo, che .ne viva un così 
fatto artefice. Or quali che si fossero, in Giap- 
pone cran miracoli :. e come di grande onore 
fu al Valegnani , che Nobunanga il degnasse 
di tanto , così d’ugual noia gli riusciva il do- 
verli mostrare per dovunque passava, in Mea- 
co , in Sacai , in Bungo , a’ gran signori, che 
nel pregavano: talché per riscattarsi da quella 
continua infestazione, si risolvè a spiegarli in 
pubblico , vedesseli chiunque voleva. Il Pon- 
tefice ogni cosa gradì , che bastava solo che 
da si care mani venisse : e in segno di ciò, 
fe’ subito appendere i due panni nella bel- 
lissima sua galleria : e intanto mostrate loro 
nelle stanze più dentro le reliquie, e i libri, 
eh’ erano il suo tesoro , poscia colà egli me- 
desimo li condusse, aspettando fin che a lor 
bell’agio vedessero ad una ad una quelle tante 
mappe geografiche , da Egnazio Danti, buon 
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matematico, esattissimamente effigiate nel mu- 
ro. Poi licenziandoli, ordinò loro, che' di quan- 
to avessero in desiderio di riportare a’ loro 
paesi , glie ne dessero nota. E perciocché 
grande era il convitarli che cardinali e altri 
signori facevano , perchè la novità, oltre alla 
copia de’ cibi , non cagionasse lor danno , a 
sè solo ne riserbò la licenza: nè la concedè, 
se non pregato, agli.ambaseiadori, di Cesare, 
e delle due corone. Di questi onori era privo 
sol D. Giuliano , cui da che le febbri il pre- 
sero, ogni -di più forte 1’ aggravarono , fino 
a condurlo poco men che all’ estremo , con 
altrettanto dolore de’compagni per lo suo ma- 
le, quanta era la sua consolazione del lor be- 
ne. Ma quel che gli mancò d’onore, il supplì 
di vantaggio l’amore, con che il Sommo Pon- 
tefice si- mostrò verso lui , con tenerezza più 
che di madre. A. sei medici i più eccellenti 
di Roma , il diede in cura , c gli obbligò a 
trovarsi , almeno due volte il giorno , sopra 
luì 'a consiglio. Ogni dì gl’ inviò alcun pre- 
lato di palazzo , a salutarlo in suo nome , a 
intendere -di suo stato, e consolarlo. E per- 
ciocché il giovane, tra per lo naturale abbor- 
rimento , e per la tanto differente maniera 
del curare europeo dal giapponese s mal si 
conduceva a prendere i medicamenti ordina- 
tigli , poiché Sua Santità il riseppe , usando- 
gli dicendo, che se desiderava fargli cosa che 
gli sarebbe gratissima y non lasciasse di pren- 
derli : con che quegli, e senza punto mai più 
ripugnare ubbidì, e ne riebDè anche per mè- 
rito la sanità* Finalmente quell’ ultimo dì che 
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il santo padre ebbe di vita, e fu i dieci d’a- 
prilé , unto già del santo olio, e vicinissimo 
a terminare, tornandogli alla mente quel che 
continuo avea nel cuore , dimandò , in che 
stato lasciava il suo D. Giuliano, e che nuove 
s’ avean quel dì della sua salute? e inteso, 
che assai migliori, e se ne rallegrò, e bene- 
disse Iddio : nè più avanti parlò , e indi a 
un’ ora fu morto. Pontefice veramente degno 
di venir lino dall* ultime parli della terra si- 
mil gente , non solo a riconoscerlo come vi- 
cario di Cristo , e rendergli ubbidienza , ina 
eziandio sol per conoscerlo quel magnanimo 
principe, e provarlo, quel dolcissimo padre 
eh’ egli era. E così piacque a Dio coronare 
con quest’ ultima azione il suo pontificato, c 
finire in quell’ immensa allegrezza che n’ebbe 
gli ottantaquattro anni della sua vita. 

ai. 

Singolare affetto di Sisto V. agli ambascia- 
dori. Gli arma cavalieri , e fa loro altre 
grazie. 

Andavano gli ambasciadori visitando i santi 
luoghi di Roma , quando li sopraggiunse un 
messo, inviato loro dal cardinale s. Sisto, con 
Pannunzio della morte del Papa suo zio: tanto 
più acerbo, quanto più improvviso a quegli, 
che ne udivan la morte prima d’aver saputo 
nulla dell’ infermità : la quale presol la not- 
te , il dì appresso , su le dicennove ore , il 
finì. Abbatterono subito le cortine della car- 
BartoU voi . XXXV l . 10 
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rozza , e cosi chiusi , piangendo, si ricondus- 
sero a casa. A. D. Giuliano infermo si tonno 
guardia, perchè non gli penetrassso agli orec- 
chi una nuova , che gli avrebbe trafitto il 
cuore. Gli altri ne addolorarono tanto , che 
piii non avrebbon potuto, se in paese si lon- 
tano dalle loro patrie avesser perduto il pro- 
prio padre : e convenne , che il generai no- 
stro , cui essi dopo il Pontefice amavano e ri- 
verivano più che nuli’ altro , adoperasse ogni 
suo potere per Racchetarli. E intanfir soprav- 
venne da parte del sacro collegio de’ cardi- 
nali un prelato a salutarli in lor nome, e con- 
solarli -, promettendo , che qualunque di loro 
fosse assunto al ponteficato, li avrebbe in quel 
medesimo grado d’ onore , e d* affetto, in che 
prima erano appresso Gregorio. s’ avverò 
in Sisto V., la cui elezione cadde ne’ venti- 
cinque d’ aprile , quarto dì del conclave. Iti 
a baciargli i piedi , com’ egli prima il seppe, 
differita I’ udienza a tre cardinali , che 1’ at- 
tendevano , li ricevette , egli il primo a sa- 
lutarli, a domandar di loro , e del compagno 
infermo, e proferirsi a quanto dal suo ante- 
cessore speravano. Per la cristianità del Giap- 
pone , che sola gli raccomandarono, promise 
(quel che di poi mantenne) più largamente 
eh’ essi non aspettavano. E perciocché in que’ 
molti e gravissimi affari che seco portano i 
primi dì d’ ogni nuovo ponteficato , egli non 
poteva averli seco quel frequentemente che de- 
siderava , mandavali salutare in suo nome*, e 
un dì li fe’ convitare splendidissimamente nella 
sua vigna, ricevutili a grande onore dal suo 
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maggiordomo, e da ventiquattro prelati. Alle 
due più riguardevoli solennità de’ nuovi pon- 
tefici , la coronazione a s. Pietro , e *1 pos- 
sesso a s. Giovan Luterano, essi ebber luogo 
fra’ regi ambasciadori , a portare il baldac- 
chino in aste, levatogli sopra il capo: e ce- 
lebrando amendue que’.dì alla ponteficaie, essi 
gli diedero l’acqua alle mani. Il dì avanti l’A- 
scension del Signore , compiuta il solennissi- 
mo vespro di quella , eh’ è cappella papale. 
Sua Santità ( cosa rarissima a vedere ) quivi 
medesimo , presente tutto il sacro collegio , 
principi , nobiltà , e popolo oltre numero, gli 
armò di sua mano cavalieri a spron d’ oro , 
con quelle grandi e misteriose cerimonie che 
vi si richieggono. Gli ambasciadori del re cri- 
stianissimo, e della repubblica di Vinegia, cin- 
sero gli stocchi a’ due primi , o miser loro 
in piede gli sproni. Agli altri due (che già 
I>. Giuliano s’ era beu riavuto) il marchesa 
Altemps. Così armati , il Papa li si chiamò 
d’ avanti , e al collo di ciascun d’ essi gittò 
una catena d’oro, appesavi una gran meda- 
glia pur d’ oro , stampata della sua medesi- 
ma impronta : poi gli abbracciò , e baciolli. 
Nel qual atto il sunto padre non potè più re- 
primere quella pienezza d’ affetto, che spesso, 
mentre durò a vederseli quivi innanzi, gli uvea 
batte le lagrime agli occhi, e pianse tenera- 
mente^ e allora più, che D. Mancio, rendutegli 
a nome ancor degli altri, quelle grazie che per 
tanto onor si doveano, soggiunse che per lo 
nuovo debito di cavalieri clic erano, sarebbon 
pronti a maneggiare quelle, armi in difesa o 
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servigio della fede: ma anche piu pronti, per 
l'antico lor debito di cristiani, a dare il sangue, 
e morir per la fede. Finalmente , ciò ch’essi 
mai non si sarebbono, non clic arditi a chie- 
dere , ma nè pur fatti ad immaginare , il dì 
seguente, Sua Santità, invitatili a udir la sua 
messa , che celebrò in palazzo privatamente, 
di sua mano li comunicò , con iscambievole 
somma consolazione sua , e loro. Così fece il 
nuovo Pontefice , che loro paresse di non a- 
ver perduto , anzi nè pur mutato padre, tro- 
vando essi in lui quelle medesime viscere di 
paterno' affetto, che nel suo antecessore Gre- 
gorio. Anzi dove questi avea per fondazione 
e mantenimento de’ seminari in Giappone as- 
segnati per venti anni avvenire quattro mi- 
gliaia di scudi annovali , Sisfo voile che fos- 
sero , . e' non durevoli a tempo , ma fin che 
d’ altro uguale e perpetuo assegnamento si 
provvedesse. A’ re, e principi giapponesi, che 
alla santa sede di Roma aveano inviata quel- 
Y ambasceria d’ ubbidienza , riscrisse con let- 
tere apostoliche , degne di così nobile argo- 
mento •, e a ciascun di loro mandò que’ doni 
coji che è consueto de’ sommi Pontefici ono- 
rare la dignità e it merito di simili personag- 
gi. A’ padri della compagnia, che faticavano 
in Giappone , mandò in segno di gratitudine, 
e d’ amore, tre parati da celebrare, di drappo 
d’ oro , ricehissimamente guarniti. Agli am- 
basciàdori diè in sussidio del lor viaggio tino 
a Lisbona tre mila scudi: e per lo rimanente 
di colà fino all’India, inviò al re cattolico ua 
breve di caldissimo raccomandazioni, dicendo 
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espressamente , che quanto sua maestà per 
essi facesse , egli tutto il riceverebbe come 

fatto alla medesima sua persona. 

\ 

82. 

r 

Il popolo romano li fa solennemente cittadini 3 
e nobili romani. 

Così onorali da’santissimi padri Cregorio, e 
Sisto, i giovani ambasciadori, e oramai appres- 
sandosi P entrar della stagione accaldi, s’ap- 
parecchiavano alla partenza: quando il popolo 
romano , che già , fin da che vennero , gli 
avea solennemente in abito visitati, volle, che 
ancor allindarsene avessero un nuovo e mag- 
gior pegno di pubblica benivolenza. Ciò fu , 
privilegiarli, facendoli, con istraordinaria ce- 
lebrità , cittadini , e patrizi romani. Per ciò 
ricevuti in Campidoglio dal senatore, e con- 
servatori del popolo , parati all’ antica , ag- 
giuntavi , per più onore , una gran comitiva 
di cavalieri romani, fu recitata, lor presenti, 
da un valentissimo dicitore una ben composta 
e grave orazione latina, acconcia alle perso- 
ne , e al fatto presente: e quella finita, fu- 
rono loro offerte da quattro nobili giovanet- 
ti , su tazze d’ argento , altrettante patepti , 
a ciascuno la sua , in pergamena , fregiate 
ad arabeschi , e scritte a. lettere d’oro : e 
con le armi del lor proprio casato , e ’1 sug- 
gello largo una palma di mano, e grosso un 
buon dito , tutto di fino oro. Nell’ atto del 
ricever la sua , D. Mando rizzatosi , a nome 
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ancor de’ compagni., disse: che di quell’ono- 
re , non meno Roma , che essi ne andavano 
gloriosi. Poi eh’ ella , .nata per esser reina 
del mondo , stéso il suo imperio , prima col 
valore delle armi, poi con la santità della re- 
ligione, ora finalmente era giunta a quell’ul- 
timo, onde non può andarsi più oltre: prèn- 
dendo in essi e nella lor nazione, il possesso, 
e la signoria de’ confini del mondo. Cosi ap- 
punto disse •, e n’ ebbe lode di quel savio e 
ingegnoso eh’ egli era. Indi accompagnatili 
tutta quella nobile comitiva, a gran festa, e 
suon di vari strumenti, li ricondussero a casa. 
Visitato dunque che ebbero il sacro collegio , 
e gli ambasciadori, tornarono a’ piè del Som- 
mo Pontefice, per averne l’ultima benedizio- 
ne, alle lor persone, e al lor viaggio , e il 
santo padre , quivi più che mai per avanti 
rinnovò la tenerezza dell’ amor suo : e mille 
volte benedettili , e in essi tutto il Giappo- 
ne , la cui memoria , disse , il cui bene, gli 
sarebbe più che nuli’ altro a cuore , gli ar- 
ricchì d’ un tesoro di grandissime indulgen- 
ze, li riabbracciò, e racconrandolli a Dio*, ob- 
bligatili strettamente , che se di nulla , per 
tutto if viaggio , abbisognassero , a lui ne 
scrivessono. E già per espresso suo ordine , 
s’ erano inviate eommessioni a’ legati , e go- 
vernatori di tutto lo stato ecclesiastico , di 
riceverli, per dovunque' passassero, con ono- 
re, e spesarli con magnificenza degna del me- 
rito delle loro persone, e dell’esempio di 
sua beatitudine. 
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Partorì di Roma : invitati dall * impera dorè , 
dal re di Francia , dal duca di Savoia. 
Onori fatti loi'o fino a Ferrara. Come ri- 
cevuti in Ferrara dal duca Alfonso. 

A’ tre di luglio del medesimo anno 1585. 
parliron di Roma, accompagnati a molte mi- 
glia da gran numero di gentiluomini , e per 
tutta la prima giornata , da due compagnie 
di eavalleggieri. Già fin da quando v'ivea Gre- 
gorio, gli ambasciadori dell’ imperadore, dei 
re cristianissimo, della repubblica di Vinegia, 
e ck;’ duchi di Savoia e Ferrara , aveano in 
nome de’ lor principi chiesto, e impetrato da 
Sua Santità , che al ritorno passassero per i 
loro stati. Anzi, fin dal venire colà io Ma- 
drid, quel di Francia negli avea con larghis- 
sime offerte pregati. E non ha dubbio , che 
se, oltre a più altre ragioni, l’avesse lor con- 
sentito il troppo trasversi che ciò sarebbe 
stato dal lor diritto cammino ( e già erano 
iti quaranta mesi da che partirono dal Giap- 
pone), si sarebbon vedute verso loro quelle 
grandi accoglienze d’onore , e d’affetto, che 
dalla pietà, e magnificenza di Ridolfo 11. im- 
peradore , d’Arrigo III. re di Francia , e di 
Carlo Manuello duca di Savoia , non si pote- 
vano aspeftare se non oltremisura grandi. Solo 
parvero da non potersi giustamente causare 
Vinegia,- e Ferrara, per lo poco eh’ eli’ erano 
fuor di mano al lor viaggio, il quale tennero 
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per Loreto , c il torsero eziandio alcuna vol- 
ta, in cerca de' santi luoghi, massimamente 
di Montefalco , e d’Assisi , da tutti prendendo 
accrescimento , c in tutti lasciando esempio 
di rara divozione. Ma le diverse , e tulle in 
eccesso grandi maniere di riverenza , e d’o- 
nore , con che in ogni , eziandio piccol luo- 
go, furono accolti, se non che soverchio pro- 
lisse, sarebbon vaghissime a raccontare. (Rin- 
contri degli. uomini d’arme , della nobiltà ric- 
camente a cavallo, do' maestrali in abito, do’ 
vescovi , e lor capitoli parati in pontificale , 
de’ governatori , di tutto il popolo alla. rinfu- 
sa. L i saluti più volte replicati di tutta l’ar- 
tiglieria , e le luminarie , e i fuochi di pub- 
blica allegrezza , e il. solennissimo riceverli 
nelle chiese , c gli accompagnamenti delle 
guardie , e i doni , e quant’ altro san fare la 
magnificenza, la gentilezza, e la pietà, dove 
a uno stesso cospirano. Vi fu dove portaron 
loro a offerirò le chiavi dello città : dove li 
ricevettero sotto baldacchini alla reale: dove 
i governatori stessi vollero servir loro a ta- 
vola , e il maostrato assistere in piè, e sco- 
perto : nulla valendo a’ giovani il pregare, e 
il manifesto patirne che facevano : che anzi 
la lor modestia persuadeva il contrario di 
quel che volevano , facendoli tanto più rive- 
rire, quanto èssi se ne lenevano più lontani. 
Perugia fe’cose di maraviglia, e a troppo più 
s’apparecchiava, disegnando archi trionfali, e 
sontuosissime feste: se- non che il rettor no- 
stro di quel collegio , benché a gran pena , 
pur mise alcun termine al troppo di que’si- 
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gnori. Il duca d’ Urbino inviò a riceverli un 
suo cugin carnale: e giunti , sua Altezza fu 
il primo a visitarli. Ancona gli accolse col- 
rincontro d’un nipote del Papa regnante, ac- 
compagnato di tutto il meglio della nobiltà. 
Taccio de’ cardinali Gesualdi , Spinola , Sal- 
viati , legati pontificii , che avean già veduto 
in Roma gli onori e l’afTetto verso loro dcMue 
sonimi pontefici, Gj-egorio, e Sisto e di tutto 
il sacro collegio. Da raccordarsi è il Cardinal 
Paleotto , arcivescovo di Bologna, che di sua 
mano volle ccmunicarli , e dar loro ricchis- 
simi doni -, ma quel sopra tutti stimabile , e 
portato da essi nel cuore, fu l’esempio della 
santa vita e delle rare virtù che in lui os- 
servarono. Quinci partirono per Ferrara, a 'cui 
confini, tfn do-’conti Bevilacqua con cinquanta 
archibugieri a cavallo, in nome del duca Al- 
fonso suo signore, li ricevè. Indi a ogni pp- 
clie miglia nuove compagnie di gente in 
arme , e cavalleggieri. In line D. Alfonso d’ 
Este , zio del duca , e cento carrozze d’ ac- 
compagnamento. Condotti nella città, c quivi 
dentro il castello , dov’è la corte de’principi, 
il duca stesso , con esso un gran corteggio 
di cavalieri, scese fin giù nel gran cortile a 
riceverli : e quivi allora , e di poi sempre 
diede il primo luogo a D. Màncio* anzi, con- 
ducendoli iu carrozza per la città , e a que’ 
suoi luoghi di delizie c parchi d’ ogni ma- 
niera di salvaggine a caccia , e a veder ma- 
neggiare cencinquanta cavalli da’ suoi genti- 
luomini, e dal principe di Ghisa suo nipote, 
sedè sempre sotto a tutti quattro , nell ni- 
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timo luogo : gentilezza , eredità comune di 
quella serenissima casa , e propria di quel 
cortesissimo principe. Non consentì loro, che 
albergassero , come solevano , nel collegio 
de’ padri : egli seco li volle, e per più ono- 
rarli, allogati. in quel medesimo appartamen- 
to , dove giù il re di Francia fu ricevuto : 
trattativi anche in tutto il rimanente con 
grandezza reale, c serviti dalla sua corte, e 
dalle sue medesime guardie. Fra le altre cose 
che il duca loro mostrò , fu una parto del 
suo tesoro. Dodici apostoli d’ oro ; o una 
gran sala-, in cui dal piano fin su al tetto 
saliva una gradinata, lunga dall’un capo al- 
l’altro, e sopravi, strettamente disposti, quanti 
potevan eapirvene , gran vasi d’oro, e d’ar- 
gento, in diversissime guise foggiati, che ad 
altro mai non servivano , che a vedersi : il 
rimanente per uso >, era un allro tesoro da 
sè: e di tutto offerse cortesemente in dono, 
se v’era punto nulla degno che da lor si gra- 
disse. Essi , tutto lodando , e nulla volendo, 
a lui mandarono un de’loro abiti giapponesi, 
e la catana , o scimitarra , stata del re D. 
Francesco di Bungo, arme d’ inestimabil va- 
lore per la flnezzza, e dal duca , che in so- 
miglianti fatture di fucina , e d’ acciaio, non 
poco si dilettava , lavorandone di sua mano, 
gradita tanto, che al servidore che la portò, 
fe’ mettere al collo una catena d’oro di gran 
valuta. Poi su l’ accomiatarsi , tre dì da che 
quivi erano giunti , la duchessa li presentò 
d’alquanti canestri di fiori, nati nel suo giar- 
dino: e li portassero alle signore lor madri, 
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che, quantunque tardi, pur li riceverebbono 
freschi : e dicea vero : perocché tutti erano 
fino oro , ed argento , variamente dipinti a 
smallo, e di maraviglioso lavoro. Quinci giù 
a corsa del Po s’avviarono per Vinegia: scorti 
da una fregata di guardia , dentrovi musici , 
e soldatesca in arme’, essi adagiati in un ric- 
chissimo buccentoro: e dietro in due barche 
la dispensa , e la cucina. 

84 . 

Onori e doni avuti in Vinegia , e per tutto 

lo stato. 

Or perciocché essi medesimi , già tornati 
alle lor patrie in Giappone, dicevano , che in 
tutto il lunghissimo corso del lor viaggio ( trat- 
tone la maestà del Sommo Pontefice , eh’ è 
cosa d’ ordine sovraumano ) non aveano in 
quanto eamminaron d'Europa, veduta magni- 
ficenza , nè provata gentilezza pari a quella , 
con che furono accolti in Vinegia , egli mi 
converrà qui andar non di così gran passo , 
trascorrendo, come altrove ho fatto-, ma con 
essi medesimi alquanto più adagio , notando 
almen quello che anch’ essi, dì per dì, nelle 
loro memorie registravano. Non erano ancora 
ben tre miglia vicino a Chioggia , che si fe’ 
loro incontro l’ illustrissimo Filippo Capello, 
quivi allora in governo di podestà , con una 
nobile e varia comitiva di legni maneschi, ar- 
mati a maniera di brigantini , e fuste, e con- 
dotti da remadori vestiti vaghissimamente a 
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diverse fogge d’abiti, e di colori, ogni legno 
la sua divisa: e salutatili fin da lungi con una 
gran salva di moschettieri, espose in cortesi 
parole rinvilo che da parte della signor ia loro 
portava: e rispostigli da D: Mancio , li rice- 
vette nel. proprio suo brigantino, sotto un ten- 
dale di velluto- chermesi , tutto fregiato a li- 
ste d’oro, e con gran drappelloni intorno: e 
pur quivi cuscini del medesimo velluto, e alle 
sponde tappeti. Poi a non molto, sopraggiunse 
il vescovo , con esso la più nobil parte del 
chericato. Nel metter piede in terra, il porto 
e la città con tutta l’artiglieria li salutarono: 
ciò che poi anche si rinnovò nel porsi che fe- 
cero la sera a tavola, e al- desinare del dì se- 
guente. Indi trombe , e tamburi , e ogni al- 
tro buon concerto di musica; e all'entrar nella 
piazza , tutto improvviso , una bellissima ap- 
parenza di fuochi in aria, ingegno d’ un va- 
lente maestro in quell’arte. Condotti in fra 
due ali di tutta la nobiltà al palagio, e quivi 
messi in una gran sala a sedere, il vescovo, 
eh- era mousignor Gabriello Fiamma, già ca- 
nonico regolare e un de’ migliori dicitori del 
suo tempo , recitò in lode loro, e della com- 
pagnia, una ben composta, e ben detta ora- 
zione latina: e’idì seguente, egli pure, e il 
podestà , con. esso gli ambaseiadori , s’avvia- 
rono a Vinegià. In passar lungo dov’era surto 
uno stuolo di galee , tutte messe a bandiere, 
e a fiamme , scaricarono i lor pezzi r e die- 
dero nelle trombe; Più oltre a s. Spirito, due 
miglia lungi dalla città , attendevano il loro 
arrivo un corpo di quaranta sedatori, che chia- 
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mano de’ pregali , in ubilo della lor dignità: 
capo di tutti l’eccellentissimo cavalier Lippo- 
mani, poco avanti ambasciadori alla corte ce- 
sarea , e nipote di quel celebre vescovo Lip- 
pomani, da cui la compagnia, lin ne'suoi primi 
tempi , vivente tuttavia s. Ignazio, ricevè be- 
neficii da averne eterna memoria. Questi, rad- 
doppiati con gli ambasciadori i cortesissimi in- 
viti dalla signoria , li ricevette su tre piatte 
ducali, che sono una particolar foggia di nave, 
ricchissimamente adorne, destinate al solenne 
ricevimento de’ principi : e quivi pure , per 
tutto intorno , il mare formicolato di gondo- 
le , che dietro alle piatte s’ avviarono. Non 
parve a que’ signori di tirar dirittamente al- 
1’ albergo , ma prendere una volta alquanto 
più lunga, di rimpelto alla piazza di s. Mar- 
co, e si misero nel canal grande , che corre 
per lo più "bel di Vinegia, e quivi , e per quello 
della Giudeca , ed altri, a un batter di remi 
lento , e posato , andarono per (pianto ebbe 
di vivo quel dì: traendo alle finestre, e sopra 
le sponde a vederli, pòpolo innumerabile. In 
su 1 far della sera , giunsero alla casa pro- 
fessa della compagnia: e quivi in prima , da’ 
medesimi senatori condotti a udir cantare nella 
chiesa nostra , da’ musici di s. Marco, un so- 
lennissimo Te Dcum laudamus : poi alle stanze 
già per pubblico ordine apparecchiate , e sì 
splendidamente fornite, che per fino al pavi- 
mento era ricoverto di finissimi tappeti tur- 
cheschi , per tutte le loro stanze distesi: te- 
miti poi sempre a tavola reale , e con Scel- 
tissima musica j ma non mai altramente che 
Bartoli voi . XXX Vi. 11 
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di cose sacre , e da potersi cardare non men 
bene in chiesa , che quivi •, e fu savio avve- 
dimento de’ senatori, che in tutto ebber roc- 
chio a far sì, che quei giovani riportassero 
da Vinegia , non meno edificazione, che ono- 
re: al qual medesimo fine elessero per ser- 
virli di continuo accompagnamento l’eccellen- 
tissimo cavaliere Costanlin Molino, non solo 
di gentilissime maniere , ma di virtù singo- 
larmente esemplare. Quella medesima prima 
notte che giunsero , il nunzio del Papa li vi- 
sitò: il giorno appresso, il patriarca, e vari 
ambasciadori. L’altro fu loro prefisso alla vi- 
sita del serenissimo duce. Ella fu in pubblica 
udienza: cosa la più maestosa, e solenne, che 
da gran tempo innanzi fosse veduta. Trenta 
di que’ senatori in abito, su le medesime piatte 
che prima, ma più che prima riccamente ad- 
dobbate , vennero , per più onore , a levarli 
dalla casa de’ padri , e condurli a palazzo 5 
dove quanto v’ ha di quelle ampissime sale , 
tutto era sì impacciato , e pieno d’ un mar 
di gente calcatissima , che a gran pena, e se 
non alla sfilata, v’ ebber per mezzo il passo. 
Essi eran ne’ propri loro abiti alla giappo- 
nese: il duce in un gran manto di finissimo 
drappo broccato d’oro, e tutto fiorito di per- 
le, diamanti , rubini , e simili altre gemme 
in oro , ciascuna d’ inestimabil valore: assiso 
in un trono rilevato sopra alquanti scaglioni, 
anch’ egli ricchissimamente adornato. Asside- 
vangli da amendue i lati due- lunghi ordini di 
senatori, che di aè davano un’ammirabile vi- 
sta, e per que’ propri loro vestiti purpurei , 
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0 por la canutezza e gravità rielle persone. 
Ma simile in ciò non v' era al duce Niccolò 
da Ponte, vecchio in età d’ intorno a novan- 
tacinque anni , tutto in pel bianchissimo , e 
d' un sembiante di pari amabile, c maestoso. 
Questi , in vederli entrare , si rizzò dal suo 
trono, e quivi in piedi gli attese, finché ri- 
cevuti da essi, e renduti loro i debiti inchini, 
e saluti , sedessero, il duce nella sua, e dal- 
l’un de’ suoi lati, sopra tutti i senatori, due 
de’ giovani, in ricchissime sedie, e similmente 

1 due altri, dall’altro. Parlarono in prima que- 
sti , ripigliando italiano il p. Diego Mesciuta 
quei ch’ossi dicevano* giapponese-, e furono, 
affettuosissimi rendimenti di grazie , rappre- 
sentali con una sì divota espressione di volto, 
che ancor senza interprete si sarebbono inte- 
si. Così stati alcun tempo ìr iscambievoli cor- 
tesie, gli ambasciadori presentarono a sua se- 
renità un abito giapponese , una lor catana , 
o scimitarra , e certa altra arme più corta , 
che loro è in vece di pugnale: e fu il dono 
caramente gradito da quel principe, e da’ se- 
natori -, e per più servarne memoria , decre- 
tarono , che non si riponesse , ma in onore- 
vole luogo esposto, con a piè una iscrizione, 
stesse in veduta del pubblico: e la catana pur 
tuttavia si serba , e si mostra nella sala del- 
le armi dell’ eccelso consiglio de’dieci. Intanto 
mentre i giovani favellavano , e sè , e quel 
piccol segno della loro divozione offerivano al 
principe, accompagnando il parlare con le pro- 
prie loro maniere ( poiché quivi avean ripi- 
gliato, insieme con la lingua, e con l’abito, 
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il portamento , e prti ntli in tutto alla giap- 
ponese ), molti di que’ senatori fissamente mi- 
randoli , lagrimavano: inteneriti alla memoria 
di dii erano, e d’onde , e a che fare di così 
lontano venuti. Dieci dì furon costretti a ri- 
manersi in Vinegia; che , ad onorarli quanto 
pareva loro doversi, que’ senatori punto men 
non ne vollero. Videro il rimanente del pala- 
gio della signoria , la grande 'armeria , e il 
tesoro: benché , quanto a ciò , tutta Vinegia 
parve loro un tesoro $ non solo per l’ inesti- 
mabili ricchezze, delle chiese, che tutte ne 
visitarono le più divole , con sempre appres- 
so, dovunque andassero , una piena di popo- 
lo*, ma perciocché era ilo ordine de’ signori , 
che per le più celebri vie , dove han fonda- 
chi , e botteghe , mereiai , orafi , gioiellieri , 
e di simili altre merci di pregio , ciascuno 
mettesse in mostra il suo piu bello: e le sole 
drapperie d’ogni più prezioso e sfoggialo la- 
voro furono una dovizia da non potersene sti- 
mare il pregio. Oltre a ciò, videro il famoso 
arsenale , e la fortezza a Lido , dove fra due 
castelli , ivi in mozzo al mare , ebbero una 
cena reale, con musica d’oltre a dieci diverse 
maniere di strumenti , ciascuna il suo corpo 
intero di sonatori: e dopo essa , un’ allegris- 
sima pesca. Poi alle fornaci di Murano, il la- 
vorio de’ cristalli, che fu loro un miracolo a 
vedere *, perciocché colà in oriente non v’ ha 
punto di vetro, e v’è affatto incognito il ma- 
gistero del condurlo a che che si vuole: tanto 
men poi del foggiarlo in fatture di sì eccel- 
lente artificio, come quivi in Murano si veg- 


Digitized by Google 


185 

gono. Ma perciocché , come dicevamo , que’ 
prudentissimi senatori ebìer l’occhio a fare 
a’ nostri giapponesi , novelli nella fede, e ve- 
nuti da una santa cristianità , così fatte ac- 
coglienze, che non meno servissero alla pie- 
tà , che all’ onore , oltre al far toro minuta- 
mente "vedere , quel di che erano avidissimi, 
tutte le principali reliquie, differirono fino al 
loro arrivo quella tanto solenne e ricca pro- 
cessiono che ivi suol farsi in memoria dell’ap- 
parizione di s. Marco, e cade ne’ venticinque 
di giugno. Celebraronla dunque il dì de’ santi 
aposloli Pietro c Paolo , e per nuovo ordine 
di Palagio , più numerosa , più divota , e in- 
comparabilmente piu splendida degli altri an- 
ni: e tal veramente riusci, eh’ essi di poi non 
ebbero a raccontare in Giappone nulla che met- 
tesse in più alto concetto la venerazione , e 
il pregio, in che le cose della religione cristiana 
sono in Europa. Tutte le confraternite , i sa- 
cri ordini de* religiosi , i collegi, e i capitoli 
del chericato , v’ intervennero , moltitudine a 
maraviglia grande, chi in cotte fioritissime, e 
chi parato di sacri abiti preziosi. Ma il più da 
ammirare in ciò furono certi gran tabernacoli, 
o, come ivi dicono^ Solai, intramezzati a luogo 
a luogo , con sopra reliquie , levate in ispalla 
a sacerdoti in abito-, e adorni ciascun di que’ 
tabernacoli , anzi incrostati di tanti gioielli , 
che in trecento che furono, il valore, tra de- 
gli ori , o delle gemme , è perle, andò voce, 
che montasse a dieci milioni. E n’ era altresì 
una grati parte indosso a grandissimo numero 
di figure , che similmente in su bare mag- 
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gioii si portavano, atteggiate al vivo a rap- 
presentare alcuno de’ più illustri misteri del 
vecchio o del nuovo testamento , martini , e 
simili altre memorie di santi. E in fine, quella 
sopra tutte bellissima, che dimostrava la so- 
lenne ubbidienza che i nostri medesimi amba- 
sciadori aveano renduta al Sommo Pontefice, 
veduta da essi con impareggiabile consolazione 
e pari anco di tutta Vinegia. Nè contenta la 
signoria d’averli così splendidamente fino al- 
1' ultimo onorati , nuova grazia aggiunsero , 
tanto maggiore , quanto più insolita a farsi , 
e da non finire con la loro andata. Ciò fu , 
ordinare, che effigiati ne’ loro propri abiti, 
e fattezze , si ritraessero nella saia del gran 
consiglio: e se ne diè a condur l’opera a Ja- 
copo Tiutorciti , dipintore in que’ tempi no- 
minatissimo. Quivi appresso una scrittura, in 
lingua e caratteri giapponesi , coll’ interpreta- 
zione italiana, approvata in consiglio, per cui 
si esponesse, che personaggi eran quegli, e 
d’onde, e du chi inviati. Vero è, che di poi, 
non so per quale accidente che soprappren- 
desse, coll’ indugiarsi l’opera si trascurò: ri- 
masinc solo fra gli avanzi di mano del Tin- 
toretli, i ritratti al naturale, quel di D. Man- 
do finito , gli altri solamente sbozzati. Cosi 
passati iu Vinegia dieci giorni , e compiuto 
di sodisfare al debito delle visite particolari, 
mentr’erano sul partire, sopravvenne un gen- 
tiluomo, per cui mano la signoria li presen- 
tò , e come tutto il rimanente , con magni- 
ficenza reale. Erano dieci pezze di drappi: vel- 
luti , damaschi, rasi, tabi d’oro, broccatelli 
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pur d’oro , a due per sorta: e questi anche 
diversi: gli uni schietti, e piani, gli altri ad 
opera, e ad onda^ e l’una metà di color eher- 
niesi fino, l’altra di paonazzo. Otto bellissimi 
specchi , parte in cornici d’ebano, parte biz- 
zarramente miniati: due gran casse con entro 
un vaseliamento di cristalli , in numero d’ol- 
tre a cinquecento pezzi-, e quattro crocefissi 
di bianchissimo avorio, e di maraviglioso la- 
voro , da presentarsi loro in Verona, all’ ul- 
tima dipartenza. Per dovunque poi nelle al- 
tre città della signoria passassero , ordine a’ 
capitani , e podestà che v’ erano in governo, 
di riceverli con onore , e spesarli del pub- 
blico magnificamente: e 1 provarono prima in 
Padova , poscia in Vicenza , onde inviatisi a 
Verona, oltre a mille archibugieri, e al mae- 
strato, ebbero cinque miglia da lungi un su- 
perbo incontro di trecento gentiluomini a cavallo. 

85. 

In Mantova dal duca, e dal principe. In Cre- 
mona dal cardinale Sfondrati. In Milano. 
In Genova. 

Quinci entrarono nello stato di Mantova , 
dove già, fin da che erano in Venegia, il se- 
renissimo duca Guglielmo ve gli uvea con sue 
lettere , e con le dimando d’un suo segreta- 
rio colà risedente, invitati. In giungere a Vil- 
lafranca, che pur anch’ è dentro a’ confini del 
veronese , sopravvenne il commendatore Mu- 
zio Gonzaga , cavaliere di santa vita , e pa- 
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rente del duca , scusando il non sopraggiun- 
gere di sua altezza, come avea disegnato , a 
riceverli in persona,* perocché, compreso da un 
forte dolor di fianco, era costretto a giacersi 
in Ietto» Così venuti insieme fino a Marmi- 
ruolo , sette miglia lungi da Mantova , quivi 
ebbero ad accorli il principe, e poi duca Vin- 
cenzo , su una carrozza a quattro cavalli er* 
meliini , come una falda di nave, e cinquanta 
altre appresso: e di guardia ( oltre a quattro- 
cento arcieri ) la medesima del corpo del du- 
ca, di cui il principe era capitano*, cento lance 
spezzate , tutti gentiluomini riccamente a ca- 
vallo , in casacche di velluto , catene d’ oro 
a traverso, e gran pennacchi e gioielli al cap- 
pello *, tutti d’ una stessa divisa , bellissimi a 
vedere. Dopo le scambievoli accoglienze, nel- 
T avviarsi , il principe , che cortesissimo era, 
appena, per gran prieghi di D. Mancio, e de* 
compagni , potè essere indotto a venire con 
esso loro in carrozza: che anzi voleva caval- 
• ‘ . • • car loro innanzi , servendoli , disse , di cor- 

riere al buono annunzio della loro venuta. In 
appressarsi alla prima porta del borgo, s» fe’ 
loro incontro il signor Scipione Gonzaga (quegli, 
che, indi a poco , fu assunto patriarca di Ge- 
rusalemme , e cardinale ) a rinnovare con af- 
fettuose parole, in nome di sua altezza, le me- 
desime scuse fatte già dal commendatore in Vil- 
lafranca. E quivi ebbero dalla città il primo 
saluto di cento tratte d’artiglieria: poi più vi- 
cino, di tutta la soldatesca in ordinanza a’ pa- 
rapetti della muraglia: ed entrati nel primo 
baluardo, ricominciarono da ogni parte le can- 
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nonato continue, e filte, nò ristettero per ispa- 
zio d’un’orà. Alloggiarono, come sua altezza vol- 
le, nel palagio ducale, c quanto splendidamente, 
basti sol dire, che l' adornare con finimenti 
d’oro, e con preziose immagini a pennello , 
e ad intagli, le mura della camera di 1). Man- 
do, era costo otto migliaia di scudi ; talch’e- 
gli per giuoco , in vedendola , ebbe a dire , 
che se il paradiso fosse di terra , quella ca- 
mera bene starebbe in paradiso. la» mattina 
del dì seguente , il duca , già meglio in es- 
sere della persona, con esso il piìr bel liore 
della nobiltà, prevenne al visitarli: careggian- 
doli tanto amorosamente, che di principe non 
adoperò con essi altro che la cortesia , che 
inai non è grande , se non in animi grandi : 
e dei comando , un solo , di lasciarsi , disse 
egli, servire come padroni-, che mentre fos- 
ser quivi, altro non ve ne sarebbe, clic essi. 
Per ciò, e allora, e poi sempre, eziandio in pub- 
blico, altro luogo persilo non volle, che l’ul- 
timo sotto a tutti. Cosi li condusse alla du- 
cale cappella di s. Barbara , eli’ eran le sue 
delizie-, e quivi , per mano del nuovo abate, 
che appunto quel dì ne prendeva, con solen- 
nissimo apparato, e musica, il possesso, si co- 
municarono: esimile il rimanente de’ quattro 
altri giorni che sua altezza seco li volle, lutto 
andò ripartito , alle divozioni il suo tempo , 
e alle ricreazioni il suo. Quello , in visitare 
oltre alle chiese della città , nostra Signora 
delle grazie, il convento de’ padri certosini , 
e 'I gran monistero di s. Benedetto : incon- 
trati da que’ religiosissimi monaci in pro- 
cessione, c sonando una colai campana , che. 
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per antichissimo privileg o , mai non si usa 
toccare, fuorché solo in riceversi alcun per- 
sonaggio reale. Questo, in uccellare a falcone, 
in pesche deliziosissime , in cacce di cignali, 
ed altre salvatine , di che avea parchi , ri- 
cinti al compreso di molte miglia. Ma quel 
che loro tornò ad ugual maraviglia , e pia- 
cere. si furono diversi lavori di fuochi in mezzo 
aire acque ; per cui vedere, calato che fu il 
giorno , montarono essi , e ’1 principe , su un 
bucintoro, tutto dentro, e di fuori alle spon- 
de , attendato, e messo a velluto chermesi , 
e I regi d oro. Erun nel lago schierate, come 
in oi dine di battaglia navale, varie squadretto 
di barche y in ciascuna il suo corpo di mo- 
schettieri, e trombe, e tamburi , che sonando 
a disfida , e sperando, lanciavano ( e altresì il 
bucentoro) palle d’una cotal mi-tura, che ac- 
cese, e affondate nel lago , indi a poco ne ri- 
salivano a fior d'acqua, ardenti, con insieme 
un larghissimo sprazzo d’acqua, e di fuoco, 
c . §'^ uvan0 intorno , fino a spararsi , con 
ornbile scoppio. Così giuocato alcun tempo 
si diè fuoco a due gran castelli- di legno, che 
pur quivi erano in mezzo all’ acqua , e assai 
durarono in vari scherzi di fuoco, ingegno- 
samente arteficiati. Intanto tutta la città , e. 
la muraglia in veduta del lago, e il lunghis- 
simo ponte a s. Giorgio, erano illuminati: mas- 
simamente la muraglia , con ispesse cataste 
di legno ardenti, e il ponto, con grandi fa- 
celle , la chi» vi nnrmo _ __ 


„e le , tal clic vi pareva di giorno, e se non 
scopriva uu popolo d’atmeno Irenla mila spet- 
lalon. Compiuta la festa del lago , in rivol- 
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gersi il bucentoro per lu ritorno alla città , 
ella ricominciò con da più parti una tempe- 
sta d’ innumerabili razzi per aria , e una si 
densa sparata d’artiglierie, e mortai , che pa- 
reva finisse il mondo. Preso terra, fu presta 
a riceverli la carrozza del duca, tutta in oro 
fin nelle ruote, e i suoi arcieri, e dodici paggi 
da lato , co’ lor doppieri , servendoli. E pur 
anche vollero il duca , e ’1 principe, che, par- 
tendo di quivi , seco portassero al Giappone 
alcuna durevole memoria delle loro altezze: e 
furono i doni che lor diedero, ciascuno divi- 
samente il suo. Il principe, due finissime ar- 
mature d’acciaio, tutte arabescate d’oro, e 
l’ una d’ esse era la propria del principe , e 
donolla a l). Manciù : due archibusi a ruota 
di maraviglioso artificio , che , in Scarican- 
dosi , lanciavano uno stocco.: due scimitarre, 
che ayean congegnata nel manico una pisto- 
la: quattro preziosi oriuoli a ruota; e una pic- 
colissima artiglieria, tutta, il getto, e la po- 
litura, lavoro delle mani stesse del principe: 
e in testimonio , disse , che desiderava d 'ac- 
compagnarli , servendoli in persona fino al 
Giappone, e quivi ancora rimanersi con essi, 
v* aggiunse il suo ritratto , perfettamente al 
naturale*, e perchè al lor partire non era fi- 
nito , il mandò lor dietro in fino a Genova. 
Non così de’ bei cavalli che loro donò, i qua- 
li , per non potersi condurre , navigandoli di 
qua in oriente, non li poterono accettare. Del 
duca, il presente, furono quattro grandi spa- 
doni , quali in que* tempi s’ usavano, da due 
inani , co’ manichi e pomi d’ oro , e i foderi 
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d’ argento ^ e quattro pieni reliquiari d’ oro. 
Quinci s’avviarono a Cremona , con dietro , 
sino a’ confini , tutto il servigio da tavola, e 
un nobile accompagnamento. Or per non ri- 
dire tante volte il medesimo , ripetendo le 
poco fra loro dissimili solennità degl’incontri 
e de’ ricevimenti ch’ebber di quivi a Genova, 
basterà sciegliere, e notar qui, se ci si offe- 
rirà cosa memorabile, e singolare. E tal ve- 
ramente fu quella più che paterna tenerezza 
d’affetto con che il cardinale Sfondrati, allora 
vescovo di Cremona, e poi Sommo Pontefice, 
gl* accolse. E se fosse stato in piacer di Dio, 
concederlo al ben pubblico della chiesa , altro 
che quel poco più di nove mesi , che ne se- 
dette al governo , la nazion giapponese , della 
cui conversione , al vedere , e udire questi 
giovani , e già in Roma al conclave, e quivi 
ora in Cremona, s’era sommamente invaghito, 
nè avrebbe in grandi maniere, avanzato. Quanto 
il più potè se li tenne seco in ragionamenti 
delle cose di quella cristianità. Comunicolli di 
sua mano nel duomo, piangendo egli, e molti 
del popolo ,. teneramente *, e abbracciandoli al 
comiato,a ciascun d’essi donò una crocetta 
d’oro, dentrovi un poco del santo legno della 
croce di Cristo, stimata da que’ signori com’era 
degno , cioè , un tesoro. Era in quel tempo 
govcrnalor di Milano il duca di Terra Nuova-, 
e in udir, che colà s’appressavano gli amba- 
seiadori, sospesi intanto gli affari, che allora 
il tenevano altrove occupato, si tornò per ri- 
ceverli in Milano, e quivi innanzi al borgo di 
Porta Romana , egli , e due suoi figliuoli , e 
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il marchese (l’Àvola suo nipote, e piò di cin- 
quecento gentiluomini, tutti poni posamen te a 
cavallo , gli accolse , mettendosi il governa- 
tore a man diritta D. Manciù , il regio visi- 
tatore, D. Michele, degli altri due compagni, 
l’uno il gran cancelliere, l’altro il presidente 
del senato. Per dovunque passavano, di quivi, 
fino al collegio nostro di Brera , eh’ è quasi 
tutto il diametro, che attraversa quella gran 
città , oltre che ancora un poco si torse in 
cerca di certe più nobili strade ( talché il du- 
rare di quell’ entrata fu per almeno due mi- 
glia) tutto v’era ricchissimamente addobbato, 
e come in Vinegia , così quivi , le più belle 
e le più ricche merci in mostra , a gara di 
chi più e meglio facesse: e dalle altissime fi- 
nestre, fin giù in fondo a terra, distese pen- 
devano pezze di velluti d’ogni opera, e d’ogni 
colore, e broccati d’oro, finissimo, e tele d’ar- 
gento, e d’ogni altra simile drapperia un mon- 
do. La moltitudine poi di quel gran popolo , 
tanta , che a cinque , sei, e più scudi s’allo- 
gavano le finestre. Otto di dimorarono in Mi- 
lano: de’ quali un ne volle monsignore l’arci- 
vescovo, che alla prima sua messa solenne in 
quella città , poco avanti commessagli, di sua 
inano li comunicò, poi seco gli ebbe a desi- 
nare. Un altro , il castellano l>. Sancio, cor- 
tesissimo cavaliere , che con la guardia de* 
suoi alabardieri uscì a riceverli , fino all’ ul- 
timo del rispianato avanti il castello, e sono 
i confini della sua giurisdizione. Fatte quivi le 
prime accoglienze, seguirono i saluti di quelle 
tre fortezze accolte in uu castello, cinquecento 
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gran tiri, e fra essi cinquanta di cannoni rin- 
forzati , che crollavano la Città. Dentro poi 
vari scherzi di fuochi artetìciali , e d’ inven- 
zioni altrove da essi non mai vedute. E quella 
singoiar cortesia che loro usò , di dare a D. 
Mancio le chiavi del castello , che per con- 
sueto si chiude in mettersi a tavola: facendo- 
nelo , disse , padrone. Al che questi pronta- 
mente soggiunse, che poiché le dava ad uno 
che tutto era suo, ancor dandole, sua eccellenza 
le aveva. Or mentre tutti erano in visitare le 
chiese , i monisteri de’ religiosi , e gli altri 
santi luoghi di quella città, nel che , come in 
cosa di maggior loro diletto , spesero la mi- 
glior parte del tempo, s’ebbono avvisi da Ge- 
nova, òhe le galee già si apparecchiavano al 
passaggio di Spagna, ond’essi affrettarono la 
partenza , e il viaggio. Al primo entrar ne’ 
confini del Genovese , ebbero due ambascia- 
dori a invitarli , e riceverli in nome pubblico 
de’ signori. Tre miglia lungi dalla città , in- 
contrati da quattro senatori , oltre a più al- 
tri gentiluomini in comitiva , che , messili 
sopra bellissimi palafreni guernili d’ oro , gli 
accompagnarono: e di nuovo alla porta, quat- 
tro procuratori , accoltili cortesemente, tutti 
insième li condussero a casa i padri, e s’ ap- 
recchiava un grande onorarli -, ma noi con- 
sentì il brieve tempo, che fu solo fino alla 
sera del dì seguente: e in tanto visitarono il 
serenissimo duce, che maestosamente in abito 
li ricevette a mezzo la sala-, e partendo essi , 
fino alle scale gli accompagnò. Dicennove erano 
le squadre delle galee, che s’apprestavano alla 
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vela. Di queste Gian netti no nipote d’ Andrea 
principe d’Oria , e generale , in cui vece egli 
dovea condurle, venne ad offerir loro una ca- 
pilana, e più , se più ne volevano. Cosi Tor- 
niti abbondantemente, a spese della repubbli- 
ca , d’ ogni provvedimento da vivere , al ca- 
der del sole degli otto d’ agosto si rimisero 
in mare , e alla prima guardia , salparono , 
portando nel cuore l’Italia, e rimanendo essi 
nel cuore degl' italiani , non quivi sol dove 
furono, ma per tutto dovunque corser gli av- 
visi della loro venuta , e la fama delle loro 
virtù. 


86 . 

Sono di nuovo accolti dal re D. Filippo II. 
E dall’ arcivescovo D. Teoionio , che li pre- 
senta alla reale. E dal cardinale infante 
in Lisbona. Magnificenza del re di Spagna 
verso gli ambasciadori. 

L’ottavo dì da die sciolsero di Genova, .ap- 
prodarono in Barcellona, sempre a buon ven- 
to, e a mare in bonaccia. Quinci presa la via 
di ver Monserrato , a riverirvi nostra Signo- 
ra , di cui v’ha un de’ celebri tempii; d’Eu- 
ropa ( c vi furono onorati come fossero figliuoli 
del re ), passarono o Monson, dove allora la 
maestà del re cattolico (enea corte. Accolseli 
al medesimo stile che l’altra volta in Madrid, 
abbracciandoli egli , il principe, e le infanti, 
con istraordinaria benignità ; e di quivi fino 
a Lisbona , ordinò , ebe per tutto , a spese 
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della reai sua camera , fossero provveduti. 
Così proseguendo lor viaggio, con solo alcun 
poco divertire, o fermarsi a maniera di pel- 
legrini , dov’ erano luoghi santi da visitare , 
giunsero ad Evora in Portogallo , aspettati 
nella chiesa nostra dall’ arcivescovo l). Too- 
tonio di Braganza, con esso la miglior parte 
di quel nobilissimo clero , e incontrati alla 
porta solennemente, con avanti la croce pon- 
teficale : poi , dopo un Te Deum laudamus 
in ottima musica , alle loro stanze condotti. 
La gentilezza , la magnanimità , le cortesie, 
con che questo degno prelato accolse i nostri 
giovani al venire, colà a suo luogo si raccon- 
tarono. Or qui al ritorno , anche le raddop- 
piò, godendo riceverli così onorati come ve- 
nivano , principalmente dalla santa sede ro- 
mana , di che lo nuove già per tutto s'erano 
divulgate , non altramente, che se suoi pro- 
pri figliuoli fossero stati. Grande altresì fu 
l’allegrezza, che, riveggendoli, ebbe il conte 
D. Francesco Mascaregnas, quegli ch’era vi- 
ceré dell’India, quando essi nc partirono per 
Europa , e con sì larga mano loro provvide 
^d’ ogni agio, c d’ogni spesa che a condurli 
da Goa fino a Lisbona era richiesta : or ne 
vedeva il fruito , e ben degnamente sei re- 
cava anch’egli a suo onore. Ma l’arcivescovo, 
non contento d’ averli seco continuamente , 
^notandoli nove dì , ricordevole delle offerte 
che già loro avea fatte, li condusse alla ric- 
chissima sua cappella , e di propria mano 
sfornitala, con tome tutto il meglio che v’era, 
loro , che indarno il ripugnavano , il donò : 
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quadri di mano eccellente , reliquie prezio- 
sissime in vasi d’ oro , e d’ argon lo, e para- 
menti da altare : tal che tra questo , e l'al- 
tro che già loro avea donato, se ne stimò il 
valore a cinque mila scudi-, e mille in dana- 
ro per comperarsi , disse egli , alcuna cosa- 
rella di divozione. E con tanto dare non gli 
parve dar nulla , misurandolo con la gran- 
dezza del suo animo da re , e del suo affetto 
da padre. Il cardinale infante , saputo del lo- 
ro avvicinarsi a Lisbona , inviò di quivi al- 
l’ altra riva del Tago , sei miglia lontano, la 
reale delle galee a riceverli: e ‘giunti, allo- 
ra , e di poi spesse volte , con grandi mo- 
stre di benevolenza , e d’onore , gli accolse , 
e a mantenersi , per quanto dovcano quivi 
sostenere aspettando la stagione acconcia al 
passaggio dell’India , diè loio un migliaio e 
mezzo di scudi. Intanto volle Vederli anche 
Coimbra , e loro ne inviò replicati e corte- 
sissimi prieghi: e gli ebbe, e se li godè venti 
giorni. Dato poi che ebbe volta il verno , e 
arredato d’ ogni suo guernimento il uavilio 
della carriera ( come dicono ) di queU’anno , 
il cardinale infante assegnò agii ambaseiadori 
la s. Filippo , valentissima nave , già molte 
volte stata a ogni cimento , e di battaglie , 

> e di tempeste, per quell’ oceano ; e in essa, 
tutta a lor soli, la camera. del capitano, lu- 
di , per espresso dono del re, tutto il man- 
tenimento convenevole al viaggio, e una pre- 
ziosa muta d’abiti d’oro broccato, e quattro 
mila scudi per sussidio agl’ incerli bisogni , 
che in sì luuga c pericolosa navigazione , 


198 

spessi , e non mai pensati , s’ incontrano : e 
lettere al viceré dell’ India, con {strettissimo 
ordine, che a cotesti principi giapponesi (così 
appunto diceva) si donino in Goa quattro ca- 
valli di rispetto , e alla Ciua, e al Giappone, 
f»u navi , e a larghe spese della reai sua ca- 
mera , si riconducano : che a contar tutto 
insieme , secondo la ragione che i giapponesi 
stessi ne fecero , quel che la maestà del re 
D. Filippo, tra di provvedimento, e di doni, 
contribuì j»er sua parte alla loro ambasceria, 
montò alla somma, anzi ad assai più, che a 
punto meno di dodici mila scudi. E vi si ag- 
giungano trentadue della compagnia, che su 
le medesime navi passarono d'Europa in o- 
riente: grande spesa, e tutta del tesoro del 
re , e tutta della sua pietà , sì come fatta 
per solo onor di Dio, ampliamone delta fede, 
e servigio della chiesa. 


• - 87 . / 

Con thè stima delle cose della chiesa gli am- 
basctadori tornassero al Giappone. Che con- 
cetto restasse in Europa della loro virtù. 

Ma quel più prezioso , e loro inestimabil- 
mente più caro , che i nostri ambasciadori 
seco d’Europa portarono al Giappone, fu in 
prima , un eminentissimo concetto della re- 
ligione cristiana, la cui magnificenza, e splen- 
dore , in due così degne parti dell’ Europa , 
la Spagna, e l’ Italia, a tanto lor agio con- 
siderarono. E avvegnacehè essi, per uua co- 
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tal grandezza d’ animo , in ^iie tutti i giap- 
ponesi , massimamente signori , fin da’teneri 
anni s’ allievano , per qualunque eccellente e 
maravigliosa cosa vedessero , mai non faces- 
sero niun sembiante di punto maravigliarse- 
ne, come paresse lor grande, o venisse nuova ; 
nondimeno , e dentro sè medesimi ne stupi- 
vano, e dipoi in fra loro, e co’ padri, altis- 
simamente ne ragionavano. Che mai, quando 
ben tutti i re , c tu! ti insi ine i popoli del 
Giappone si convertissero alla fede , per la 
scarsità del paese , la chiesa non v’ avrebbe 
delle cento parti 1’ una della magnificenza di 
Europa. Poi della cristiana carità non sape- 
vano saziarsi di dire. Forestieri mai più non 
veduti, e che mai più non si rivedrebbono in 
Europa, di straniera e a noi barbara nazione, 
senza aver raccomandazioni, senza dare spe- 
ranza di niuno interesse, sol perch’ erano di 
una medesima fede, abbracciati da uu re Fi- 
lippo, dal principe, e dalle infanti suo figliuo- 
le ; e oltre all’ abbracciarli, baciati in pubbli- 
co da due sommi e sì gran pontefici, Grego- 
rio, e Sisto, teneramente piangenti j dove in- 
nanzi a lor Dairi, e al lor Cubosama in Giap- 
pone, 'sarebbono stati colà da lungi, chini col 
volto in terra , e al più degnarli , ginocchio- 
ni, e tremanti. Armati poi anche da Sisto ca- 
valieri : fatti dal popolo romano patrizi: ono- 
rati col primo e superior luogo da’ principi 
italiani : invitati a gara con ambascerie, e ac- 
colti, dovunque andassero, con quegl’ incontri 
de’vescovi, de’maestrati, della nobiltà, di tutta 
il popolo , e con quel solennissimo festeggia- 
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re, che si è, almeno in parte, descritto: e 
Ir spese alla reale in lor servigio, e le olf er- 
te, e i doni ( e quanto più sarebbe slato, se 
si fosser mostrati alle due corti, dell’ impera- 
dore , e della cristianissima maestà ?), tutto 
ciò a gente di quel savio accorgimeli to ch’ossi 
orano, parve, qual veramente fu, una insupe- 
rabile pruova della eccellenza e santità della 
legge , e della perfezione della virtù , e fede 
cristiana. E così ne parlavano in Giappone, 
e comunque volentieri , o no, il sentisse , e- 
ziandio all’ imperadore Taieosama, e I divul- 
garono in iscritto : creduti da principio, con 
qualche sospolto d’ ingrandimento -, ma poiché 
dispregiate le presenti offerte, e le future spe- 
ranze, che, come infra poco diremo, Camba- 
cudono lor diede , per averli al. suo servigio 
in corte , tutti quattro si vestirono religiosi 
nella compagnia, indubitata, e interissima fu 
la fedo che ne trovarono. Finalmente, la me- 
moria e l'esempio della santa Vita d’ alcuni, 
massimamente signori, che poscia con tenerez- 
za d’affetto raccordavano. Fra questi i cardi-r 
nali l’aleolto, e Sfondralo, D. Teotonio arci- 
vescovo d’ Evoca, Eleonora duchessa di Man- 
tova, figliuola dell’ imperador Ferdinando , e 
perciò cugina del re D. Filippo, e Ira molli al- 
tri, anche il beato nostro Luigi Gonzaga, gio- 
vane come loro, e santo. Tal fu il logoro elio 
seco d’ Europa portarono in Giappone : ma ne 
lasciarono aneli’ essi uno in Europa : l'ammi- 
razione, c la memoria che gran tempo durò 
delle loro virtù. E in vero parve più che or- 
dinario dono della grazia di Dio , clic usciti 
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del Giappone con una mezzana virtù, qual non 
era poco che fosse in giovinetti di quindici, 
o poco più anni, e novellini nella fede, ve ne 
riportassero una eccellente, quanto se fossero 
stati quegli otto anni del lor viaggio, non in 
continue distrazioni, e in grandezze di corti, 
e in delizie, che anzi sogliono diminuire, che 
moltiplicare lo spirito , ma nel più stretto e 
santo vivere de’monisteri. Onde come qui in 
Europa miser fuoco in molti della Compagnia, 
le cui lettere, con istantissimi prieghi d’esser 
mandati a faticar nel Giappone, tempestarono 
i! generale , e non pochi ne furono esauditi ; 
così tornati al Giappone, vi comparvero tanto 
diversi , cioè tanto maggiori in virtù di quel 
che n’ eran partiti, che di colà scrive il Va- 
legnani , che giovinetti , e fanciulli in gran 
numero, e nobilissimi di lignaggio, gli pian- 
gevano intorno , pregandolo di mandarli in 
Europa , a farvisi , dicevano , santi : ed egli, 
datone a molti speranza, dieci di prima scelta 
ne uvea eletti, da inviare a Roma. ad appren- 
dervi le scienze , fino a farvisi sacerdoti: ma 
soprapprese accidente ond’ebbe a mutar con- 
siglio. Or di questi che vennero , nello scri- 
verne che si faceva , 1* ordinario titolo era 
d’angioli, e di perle veramente orientali. Mo- 
destissimi , e aggiunta la virtù alla natura 
de’ giapponesi , maturi , e gravi essi giovani 
più che gli uomini altrove-, tal che mai , nè 
pur soli fra sè , uscivano in ischerzi ,. o in 
parole d’ una menoma leggerezza -, ma non 
perciò nè salyatichi, nè contegnosi, anzi affa- 
bili , e senza niuno artificio piacevolissimi. 
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Non passava mai giorno, che, al primo riz- 
zarsi , non «pendessero fino all’ ultima goc- 
ciola il tempo loro prescritto a meditare , e 
ad esaminar la coscienza la notte prima di co- 
ricarsi. Almeno una volta la settimana, e fuor 
che navigando , nel rimanente, prendevano o- 
gni domenica il divin sacramento : al che si 
apparecchiavano , raddoppiando l’ orazione , e 
tutti insieme disciplinandosi. Le altre ore del 
dì , o fossero in mare, o ne’porti aspettando 
le mozioni de’ venti , che tal luogo v’ è che 
indugiano i dieci mesi a tornare , le aveano 
ripartite a vari studi di lingue , latina , ca- 
stigliana , portoghese; allo scrivere in carat- 
tere europeo, che appresero ottimamente; alla 
musica , e, nel ritorno, a’principii di scienze 
maggiori. Da che giunsero in Europa , finché 
nc partirono, tenuti sempre a sontuosissime 
tavole, erano, come per lor costume pulitis- 
simi, così per virtù astinentissimi nel magna- 
re; tal che la lor cena era poco più che nien- 
te. Ogni venerdì digiunavano. Mai', eziandio 
ne’ conviti, non gustarono vino; ma, sì come 
solevano in Giappone, beveano una sola volta 
in fine acqua schietta, e più vicina a hoglien- 
te , che a tiepida. Quello di che più godevano 
ne’ lor villaggi , era il visitare tutti i luoghi 
santi , e vedere, e adorare le reliquie di tutte 
le chiese; e dove talvolta infastiditi sollecita- 
vano d' affrettare, o accorciar loro cammino, 
per «fuggir quelle gran pompe, con ch’erano 
ricevuti (benché, non potendo cansarle, punto 
mai non mancavano al dovere delle cerimo- 
nie al modo nostro, le quali, avvegnaché con- 
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trariissime alle loro , pur le appresero sì fi- 
namente , come fossero allevali fra’ principi , 
o nelle più costumato corti d’Europa), per vi- 
sitar luoghi santi , e veder reliquie, uscivano 
anche fuor del diritto lor viaggio, cercandone 
eziandio su montagne disagiosissime a salire. 
Fuvvi un di loro , a cui offerta in dono una 
reliquia , nè indugiandosi il dargliela, se non 
fino a quando egli volesse riceverla , il dif- 
ferì a molti giorni, per intanto apparecchiar- 
si , come fece , con istraordinarie orazioni e 
penitenze. Limosinieri poi , e splendidi in do- 
nare con magnificenza da maggior personag- 
gi eh’ essi non erano : si fattamente, che, in 
giungere a Goa , non aveano un sol danaro. 
In somma , dovunque andassero , di sè met- 
tevano divozione. E piacemi far qui memoria 
d’ un di loro , di cui ho taciuto colà nel suo 
proprio luogo; perciocché, quantunque il fatto 
fosse da riferirsi , non mi parve conveniente 
divulgarne il dove. Ciò dunque fu , che un 
gran principe , da cui si trovarono accolti , 
e regalmente trattati , e negli ultimi e più 
allegri giorni del carnovale , accomodandosi 
più alla qualità del tempo, che a quella delle 
persone eh’ essi erano , li condusse egli me- 
desimo una sera , tutto improvviso ad essi , 
che di ciò nulla sapevano , ad un sollennissi- 
mo e modestissimo ballo , che si teneva in 
corte , invitatovi il fior delle dame , e sopra 
tutto la moglie stessa del principe, dalla quale 
si cominciò la danza, con prendere ella D. 
Mando : 11 quale non potè altro , che arros- 
sar tutto in volto , e ballare. Così dopo lui 
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D. Michele , invitato da quella , che D. Man- 
„ ciò, lasciato solo in mozzo, dovette, per legge 

di quel particolar ballo, eleggersi*, e fu la più 
degna dopo la principessa: e questa rimastasi 
aneli’ essa sola prese lì. Giuliano ( quello elio 
poi mori per la fede in Nangasachi). Or poi-, 
di’ egli ebbe ad elegger la sua , si girò un 
poco attorno, e adocchiala una matrona, quivi 
anch’ella assistente, vecchia, sparuta , e di 
mal garbo , inchinollesi, invitolla, e ballò se- 
co. Grande fu il riderne che si fece *, e in- 
sieme, il lodar l’uno all’altro l’onestà, e la mo- 
destia del giovane , dalle quali ben si avvi- 
dei o esser proceduta quella elezione : e dipoi 
aneli’ egli , dimandatone , il confessò : 1’ ho 
fatto , disse , pensatamente: e per mortificar- 
mi , e per fare intendere , che così fatte ri- 
creazioni non sono per noi. Così non sola- 
mente perciò eli’ erano le sante primizie che 
* la chiesa romana ricevea dalla più rimota na- 

zione della terra , e per la generosità , con 
che , giovani di reai sangue , quali essi era- 
no , avean preso solo in ossequio della fede 
i ' I un sì lungo viaggio, lontani un mezzo mondo 

dalle lor patrie , e dalle lor madri, che tanto 
teneramente gli amavano, e a gran rischio di 
mai più non rivederle -, ma altresì per quel 
che in essi appariva di lor propria virtù, per 
lutto erano riveriti. E per non raccordare il 
già detto del pubblico e dirotto piangere die 
facevano gravissimi uomini in riceverli, in co- 
municarli , in solamente vederli, dirò qui sol 
di nuovo , che in molti luoghi d’ Italia innu- 
merabile popolo^ uscito delle città, o concorso 
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da* paesi intorno a incontrarli , o vederli pas- 
sare , stavano nelle pubbliche vie ginocchioni 
attendendoli, e loro inchinavano, in quell’atto 
di riverenza che si fa a cose sante. E nelle 
città , mentre essi ginocchioni adoravano le 
reliquie, o immagini miracolose, molti, senza 
essi avvedersene, li toccavano con le corone, 
com’ essi fosser reliquie , o baciavano loro i 
piedi. Altri, principalmente signori , che gli 
aveano albergati, per divozione, ma dicevano 
per curiosità , ne dimandavano scritti in ca- 
rattere .giapponese , di lor propria mano , i 
nomi. Tal dunque fu il doppio tesoro, che, 
in partendosi , seco portarono al Giappone , 
e di sè lasciarono in Europa. 


88 . 

Navigazione degli ambasciadori all* India . 
Tempesta e pericoli che incontrarono di là 
dal Capo di Buona Speranza: e fra Pisola 
s. Lorenzo . . 

Accompagnaronli alla nave i padri della ca- 
sa , e del collegio di Lisbona, e quivi sul li- 
to , a vista d’ un grandissimo popolo , dati 
loro , e ricevutine gli ultimi abbracciamenti, 
non senza lagrime degli uni , e -degli altri , 
gli accomandarono a Dio. Stavano quivi diste- 
se , sotto vela , e co’ ferri alzati , ventotto 
navi. Le cinque maggiori, per l’India: del ri- 
manente , le une inviate al Brasile, le altre 
alla Ghinea , alla Mina di s. Giorgio, all'isola 
s. Tommaso. Nella s. Filippo , oltre a’ giap- 
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ponesi, passavano venti della compagnia, e in 
un’altra dodici : tutti inviati a propagare la 
fede nell’ oriente. La notle de’ tredici d’aprile 
del 1580 . tutte ventotto di conservasi diedero 
con le vele al vento, e le prode ad alto ma- 
re. Così andarono ventitré dì, portate in un 
prosperevole corso, fin quasi presso l'equino- 
ziale. Quivi spartironsi, e volsero a tener cia- 
scuna suo particolare viaggio. I nostri, venuti 
già in quattordici gradi oltre la linea, a’ven- 
sette di maggio incontrarono i primi annunzi 
della sfortunata navigazione , che s’ apparec- 
chiava d’ accompagnarli fino in porto a Goa: 
e fu tale , che dovendosi , al più lento che 
sia , finire in sei mesi, ne durò tredici e mez- 
zo, e il men de’ mali, fu la lunghezza; tante 
volte si videro fra gli scogli a rompere, o con 
la nave stravolta ad affondare. Qui ebbero una 
sì repentina traversia di vento , che , prima 
d’accorgersi, che venisse, se ne videro spez- 
zate le antenne, e stracciate, e messe in mare 
le vele superiori. Indi a tre giorni, le nuove 
antenne,- e le nuove vele, che in vece delle 
prime armarono , a una simil bufera , simil- 
mente perderono. Seguì poi bonaccia, e a’sette 
di luglio, rimpetto al Capo di Buona Speran- 
za , e più oltre, a quel delle aguglie, ebbero 
una sì piacevole calma , che il mare vi parea 
morto : dove, miracolo è, se non è non che 
vivo , c risentito , ma bestialmente furioso , 
e , come i marinai dicono, indiavolato. L’al- 
legrezza e la festa che suol celebrarsi col rim- 
bombo di tutta T artiglieria , e con la man- 
cia , di che ogni passaggero solennemente ri- 
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munera il piloto, quando loro annunzia d’a- 
ver dato volta al Capo , fu al solito grande: 
e poi ancor maggiore , per la presa di set- 
tanta gran pesci che vi lecer con gli ami. Ma 
il capitano, che, bene sperfo de’ sintomi del 
mare , sapeva , che le gran caline finiscono 
in gran tempeste , come il sommo della sa- 
nità precipita in malattie mortali, no premea 
dentro tanto timore, quanto gli altri di fuori 
ne mostravano contentezza. Nò s’indugiò gran 
fatto a verificare il pronostico, tu salire lungo 
le costiere, che chiamano del Natale, il tempo 
tutto improvviso si rabbuffò, ruppe uua for- 
tuna di vento, e seco in mare una si orribil 
tempesta , che la nave , vinta dal troppo fu- 
rioso impeto de’ marosi, appena ubbidiva al 
volgere del timone. Collurono Li maestra , c 
solo a mezzana bassa , volteggiando , corre- 
vano : e perciocché quivi il vento non è mai 
steso ad un filo , ma interrotto , e vario , e 
mette improvviso , or fiali’ un lato , or dal- 
T altro , fu bisogno raffermar la vela a molte 
sarti , e queste dare alle mani di trenta va- 
lenti uomini , sempre intesi con 1’ occhio a’ 
ceuni del piloto , per isfogare , o temperare 
diversamente la vela , secondo il caricare , o 
cambiarsi del vento. E intanto pur sempre 
più andavano al fondo , sopraffatti dal gran 
inare che li copriva-, talché si cominciò a gri- 
dare il getto , per alleviarsi. Ma come tanto 
mal volentieri a ciò si conducono, nel durar- 
la, il vento sfuriò, e voltò all’altro estremo, 
* di vcutidue giorni di calma. Così entrati nel 
male avventuroso canale, che corre fra l’Affri- 
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ca , e l’ isola s. Lorenzo , ed è il sepolcro 
delie navi dell’ India, perciocché quivi un de* 
più perigliosi incontri , e da più cautamente 
schifare , sono quegli scogli ciechi, che chia- 
mano de’ giudei, dove il galeone sant’lago(quel 
medesimo , che portò i nostri ambasciadori 
dall’India in Europa), pochi mesi fa batten- 
do , si fracassò, ora il piloto , per troppo al- 
lontanarsi da un male, troppo s’avvicinò adwtìn 
altro , navigando con la proda così stretta a 
terra ferma, che in vece di Mozambiche, dove 
al suo credere andava di lancio, si trovò dato 
alla costa di Sofala , che tutta , per grande 
spazio in fra mare , è dossali di rena , e sco- 
gli sotto acqua. E se ne avvidero al biancheg- 
giare , e al rompere che vi fa il mare , poi 
al giudicio dello scandaglio, che non diè più 
che quattordici braccia di fondo: ma il peg- 
gio si era , che presi quivi da una furiosis- 
sima corrente , andavano , come a vento in 
poppa , sempre più incontro al maggiore al- 
zar degli scogli. Nè valse a ritenersi, ammai- 
nar tutte le vele, e gjttare due ancore } che 
ben s’aggrapparono-, ma le gomene, ancor- 
ché grossissime, non ressero al tiro della cor- 
rente e alle strappate delle onde, e si ruppe- 
ro -, e la nave giù a precipizio verso terra , 
fra i due fiumi Mafuta , e Loranga , in soli 
sei passi di fondo , e sì vicina al lito , che 
vedevano i cafri , quella gente cruda come 
fiere, e nera come demonii , correre in frotte 
alla spiaggia, aspettando il naufragio, per uc- 
cìdere, e far preda, ti pianto, le strida, i voti 
de’ miseri passaggieri , basta dir solo , eh’ e- 
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rano da tal tempo , e da tal bisogno. Il p. 
Nugno Rodriguez, superiore de’ dieennove no- 
stri , che in quella nave passavano all’ India* 
lutto si diè a confortare i giovani giapponesi 
a morir fortemente, già che voler di Dio era, 
che quivi morissero. Ma essi, e in. questi, e 
in altri ancor più pericolosi frangenti , ne’ 
quali pur si trovarono , confessaron di poi , 
che si sentivano assicurati internamente da 
Dio , che nè quivi , nè altrove perirebbono : 
e al Giappone , onde per suo servigio s’ eran 
partiti , egli per sua gloria salvi li condur- 
rebbe. Intanto il piloto trasse fuori la terza 
ed ultima ancora, e prima di gittarla in ma- 
re , s’ella, ch’era l’ultima delle cose umane 
in che sperare, riusciva loro fedele al tener- 
li , ne votò il prezzo, che tra delle gonione , 
e del ferro , era di cinquecento scudi , alla 
reiua del cielo. Così detto , i padri la bene- 
dissero: tutti gli altri , in gittarla , l’accom- 
pagnarono con una ben affettuosa invocazione 
della Vergine: ed ella, come cosa sua la guar- 
dò: tal che quello, che due maggiori non a- 
vean potuto, questa sola, avvegnaché roso in 
più luoghi il canapo dalle pietre , che quivi 
sono coralline , e taglienti , si tenne , e gl» 
arrestò. Ma se non veniva un vento più forte 
a sospignerli in alto mare, che la corrente a 
portarli in verso terra, indugiavano, non fug- 
givano il morire: nò questo era da aspettare, 
se non se Iddio e la Vergine si compiacessero 
di farne lor grazia. Per chiederla dunque , i 
padri alzarono un altare in poppa , e quivi 
in prima un d’essi predicò , con tanto vigore 
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di spirito , che , oltre al piangere che si fa- 
cea dirottissimo, le voci del comun chiedere 
misericordia , e perdon de’ peccati , tenevano 
attoniti i barbari, che fin colà sul lito gli udi- 
vano: e le udì anche in cielo Iddio, e la Ver- 
gine, in cui .onore dieder tre giri intorno alla 
nave, a maniera di processione, in promessa, 
dell’andar che farebbono tutti insieme scalzi, 
a visitare il suo tempio in Mozambiche , se 
v’approdassero. Così durarono aspettando, e 
pregando tutto quel rimanente del dì , e la 
notte appresso, che fu un gran fare dell’an- 
cora a tenerli. L’altro che venne, ebbero ap- 
punto quel che lor bisognava, un ponente da 
terra , che sempre più rinfrescando , e rom- 
pendo il contrario impeto della corrente , li 
portò in censessanta passi di fondo: e quinci 
su fino all’ isole Angosce, trenta leghe vicino 
di Mozambiche , dove si promettevano porto 
con tutto il sole del dì seguente. Ma o fosse 
il piloto mal pratico, o che .quell’ anno il met- 
tersi delle correnti non andasse a regola, s’im- 
pigliarono in una, che, nulla giovando il ven- 
to, non che a sospignerli , ma a ritenerli, li 
trasportò dugenquaranta miglia indietro , la- 
sciandoli in fine dov’ ella moriva , fra scogli, 
e di nuovo in sole sei braccia di fondo. E an- 
cor di quivi, benché dopo un lungo penare, 
si distrigarono , aggirando col paliscalmo, fin- 
ché venne loro trovato un canale due braccia 
più fondo, fra un’ isoletta, e terra ferma, per 
cui -avviatisi , uscirono di mezzo agli scogli, 
e preso altro vento, e altra via, finalmente, 
come a Dio piacque, l’ultimo dì d’ agosto af- 
ferrarono in Mozambiche. 
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Aspettano in Mozambiche sei mesi. 

Or di qui fino a mettersi in Goa rimangono 
da navigare due mila e settecento miglia di 
mare: ma da non prendersi da essi, giuntivi 
troppo tardi , di qua a sei mesi , quando la 
mozione de’ venti , che portano da quelle co- 
stiere affricane diritto all’ India , e già avea 
dato volta , ritornerà col marzo dell’anno se- 
guente. Cosi allegri di pure una volta essere 
usciti del mare , e dolenti di non potervi ri- 
entrare ( che vi si provarono , e furono riso- 
spinti), quattro mesi e mezzo, da che si mi- 
sero in nave , ne smontarono a svernare in 
quell’ isola. Accolseli D. Giorgio Meneses ca- 
pitano di quella costa , e gentilissimo cava- 
liere , con quella più benignità , e cortesia , 
che poteva usarsi in cotal luogo, oltre che di 
sua naturai condizione sterilissimo, allora più 
che mai fosse, povero, e smunto da sette na- 
vi , che poco avanti vi si erano rifornite di 
vittuaglia per lo viaggio dell' India. Il caldo 
poi che quivi fa oltremodo grande , e l’ aria, 
più vicina a pestilenziosa , che a mal sana 9 
oltre al sole , e alla luna , che vi paiono pia- 
neti maleficio, sì ree qualità imprimono in cui 
veggono , e toccano \ ne cagionò a molli pe- 
ricolose infermità. Ma quel che più di nuU’al- 
tro forte loro gravò, fu il dar che fece volta 
indietro la nave s. Filippo, su la quale eran 
venuti. Perocché , trovatane quivi in porto 
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un* altra , sopranomala la ». Lorenzo , cui le 
orrende tempeste che incontrò al Capo di Buona 
Speranza tutta uveano disarmata, scommessa, 
e poco men che disfatta, talché a pena si potè 
sostener tanto, che ricoverasse a Mozambiche, 
la s. Filippo , delle' sue merci si caricò , e 
tornossene à Portogallo , lasciata a’ nostri la 
malconcia s. Lorenzo , che indi a poco, quivi 
in porto , da sè medesima aprendosi, profon- 
dò. Or mentre così stavano in Mozambiche 
afflitti dal mal presente , e più temendo del- 
P avvenire, perocché indarno era sperare, che 
prima d’un anno fosse per giunger colà nave 
di Portogallo , che all’ India li trasportasse } 
e ciò anche incertissimo ad avvenire *, ecco 
improvviso da Goa una saettia ben armata , 
con danari , vittuaglia in copia , e lettere a’ 
giapponesi , e a’ padri , in cui servigio veni- 
va. Provvidenza , e carità comune del Vale- 
gnani , e del viceré dell* India D. Odoardo 
Meneses. Perocché essendo approdate in porto 
a Goa il di ventisettesimo di settembre le quat- 
tro navi , che con la s. Filippo de’ giappo- 
nesi venivano di conserva , e riferito di lei , 
che l’aveano lasciata addietro un sessanta, o 
poche più leghe lungi da Mozambiche, il Va- 
iegnani, che oltre a venti suoi fratelli, quanti 
v' erano de’ nostri su quella nave, v’avea que’ 
giapponesi, die amava incomparabilmente più 
che se gli fosser figlfuoli , ottenne dal viceré 
lo spediamolo di quella saettia , con ordine 
al capitano di Mozambiche, che al rimettersi 
della prima mozione de’ venti che sol due 
volte l’anno spirano di colà verso Flndia, ed 
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è il marzo , c l’ agosto , se non v’ avea altro 
miglior legno, su quel medesimo inviasse que’ 
padri , e que’ giovani , a Goa. 

90 . 

Nuova tempesta , e pericolo d’ affondare . Ap- 
prodano a Goa. 

A’ quindici dunque di marzo , sei mesi e 
mezzo da che entrarono in Mozambiche , ne 
uscirono a vele piene d’un prosperissimo ven- 
to-, ma appena ebber ppsso alto mare il giorno 
seguente , che tutto intorno s’annuvolò, e im- 
provvisissimo surse, e si diè loro a sinistra per 
fianco, un turbo si forte, che traboccò tutta 
in su ’l lato destro la nave *, e sì ostinato , 
ch’ella, senza potersi mai rilevare un palmo, 
corse per un quarto d’ora fino a mezza co- 
perta in acqua , a ogni momento su 1’ andar 
tutta sotto. Ed era ben malagevole il riparare 
al pericolo, perocché oltre al subito smarri- 
mento, che tolse anco i marinai di senno, con 
quello star così in dechino su una costa, non 
si poteva por mano a tagliar da piè l’albero, 
eli’ era il solo rimedio per riaversi. Pur gri- 
dando il piloto: alle sarti, si fu loro intorno 
con quanto dava a. ciascuno prima alle mani, 
mannaie, e spade, a segarle, e romperle. Nè 
per ciò giovando, tenendosi pur anche l’ an- 
tenna al capo , e trascinandosi la Vela stesa 
su V onde , il piloto , fattosi animo col timo- 
re, andò egli medesimo cavalcioni su per l’al- 
bero fin presso alla gabbia , e quivi a buoni 
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eolpi d’accetta troncò le funi*, onde l’ anten- 
na , e seco la vela , si caddero in mare , e 
la nave , sgravatane , si rialzò. Ma d’ un pe- 
ricolo rientrarono in un altro, che così a secco 
dovean tenersi alla tempesta , la quale andò 
sempre più ingagliardendo, e un gran rove- 
scio , o, come essi scrivono, diluvio di piog- 
gia , e il buio d* una notte oscurissima , che 
11 li soprapprese, tolse loro il poter riarmare la 
nave d’ antenna , e di sarti , e metter vela. 
Così portati dove gli spingeva il vento, o il 
mare li trabalzava , andarono a discrezione di 
fortuna , finché, col ritorno del dì , venne se- 
reno , e bonaccia *, con che rifornita la nave 
di vela , tornarono a buon viaggio. Non però 
durevole fino a Goa: che passata di non molto 
la linea equinoziale, un nuovo vento li buttò 
incontro all’ Etiopia, colà dove è la costa di 
Melinde, e dodici di vi stetter su rancore a 
vista di Barnagasso: onorati da quel re mao- 
mettano , non solo di cortesi parole , ma di 
rinfreschi in dono, e d’ acqua , e di quant’al- 
tro abbisognavano. In quello stare appunto , 
passò loro d’ appresso un brigantino, a remi, 
e vela , prestissimo , spedito da un capitan 
portoghese , a recare al viceré dell’ India il 
felice annunzio d’ una vittoria, avuta da’ suoi 
in battaglia co’ saraceni. Per lui D. Mancio , 

, e il p. Nugno Rodriguez , scrissero al Vale- 

gnani nuove di sé, e della vicina loro venu- 
ta: ed egli, da quel primo dì che ne seppe, 
tenne alia veletta uu uomo, che spiasse il ma- 
re , per avvisarne l’ arrivo: e vi durò più di 
tre settimane, per lo lento venire della saet- 
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tìa , inchiodata da una calma di quindici dì, 
e già cominciantc a disperare di prender Goa-, 
perocché 1’ anno era più oltre che alla metà 
del maggio , quando già è cominciato il ver- 
no, e i porti di tutta la costa di qua dal capo 
di Comorin , a poco a poco si sbarrano, con 
quegli argini di rena, che il mare, sconvolto 
dalle tempeste, vi sospigne, e ammucchia in- 
nanzi alle bocche. Ma tanfo non volle afflig- 
gerli il Signore -, e affinchè da lui ne rico- 
noscessero manifestamente la grazia , mandò 
loro un subito venta in poppa , al trar fuori 
che fecero una spina della corona di Cristo , 
che ancor da altri pericoli gli avea campati, 
e donolla il p. Francesco Toledo a D. Miche- 
le. Intanto, scoperti da Goa, mentre pur an- 
che erano assai dentro mare, il p. Valegnani 
salito su un prestissimo legno , che per ciò 
teneva arredato, corse loro incontro-, e in ve- 
dere essi il lor padre, ed egli loro, e in ri- 
ceverlo su la loro saettla , c in abbracciarsi 
tenerissimamente, l’ allegrezza, e le lagrime 
dell’ uno , e degli altri , furono' inesplicabili. 
Così finalmente , a’ ventinove di maggio, tre- 
dici mesi e mezzo da che partirono di Lisbo- 
na , entrarono in Goa ; accoltivi da tutta la 
nobiltà portoghese , e da un numerosissimo 
popolo , festeggiale il loro arrivo con pub- 
blica allegrezza. Quivi mentre si rimasero a- 
sppttando il buon ritorno de’ venti che si ri- 
chieggono a navigare dall’ India a Malacca, il 
viceré D. Odoardo Meneses , cavaliere cosi 
d’ animo , come di sangue nobilissimo , ag- 
giunte alla naturai sua gentilezza le racco- 
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mandazioni e gli ordini del re D. Filippo suo 
signore , soprabbondò in magnificenza , nel 
provveder largamente alla sostentazione de’ 
giapponesi -, e gli onorò con doni, e alla par- 
tenza fe’ loro apprestare nave fornita a gran 
dovizia di quanto a quel rimanente di viaggio 
era bisogno , in danari , e in vittuaglia. Ma 
oltre modo più da pregiarsi fu il prontissimo 
consentir ch’egli fece al p. Valegnani una do- 
manda in servigio della fede, e della cristia- 
nità giapponese: di cui ora qui , dov’ è il suo 
luogo , riferiremo la cagione, poscia alquanto 
più oltre gli effetti. 


91. 

Ambasceria alV imperador del Giappone com- 
messa al p. Valegnani dal viceré dell * India. 

Quel Fasciba, che poi si fe’ nominare (!am- 
bacudono, e Taicosama, di cui più avanti 
dicemmo , che morto Nobunanga, e ucciso il 
suo uccisore Acheci , s’ apparecchiò d’ armi e 
di cuore al conquisto dell’ imperio giappone- 
se , già n’ era venuto in signoria dèlia più e 
della miglior parte. Uomo senza Dio , nè leg- 
ge , onde menando attorno la spada, per do- 
vunque andasse, perseguitava i bonzi , spian- 
tavano i monisteri, e i tempii , e faceva delle 
lor vite macello. Tutto altramente co’ padri, 
e co’ cristiani i quali gli erano in venerazione, 
e ne commendava la legge , e la vita , con- 
sentendo, che quanto egli con le armi allar- 
gava l’ imperio , tanto i nostri con la predi- 
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cazione stendessero il cristianesimo. Ma come 
egli era una troppo sdegnosa e feroce bestia, 
facile a mutare il cuore dall’ uno estremo al- 
f altro , c precipitoso in eseguire ; e de’ suoi 
piti intimi, che continuo gli stavano all’orec- 
chio , non pochi avea , che odiavano mortal- 
mente il nomee la legge di Cristo; non era 
da confidarsi tanto del presente, che più non 
fosse da temersene all’ avvenire. Perciò il su- 
periore di colà scrisse al p. Valcgnani in Goa, 
che per sicurare alla santa fede la grazia di 
Fasciba , niente più varrebbe , che se il vi- 
ceré dell’ India s’inducesse a inviargli una so- 
lenne ambasceria, rallegrandosi delle sue gran- 
dezze , e pregandolo di proseguire in amare 
e proteggere la cristianità. Con un si grande 
onore, e inviatogli di cosi lontano, un uomo 
come Fasciba, boriosissimo, tutto si compre- 
rebbe. Così ancora ne parve al p. Valcgnani. 
Vero è, che come l’ambasceria non [x>tea con- 
dursi scompagnata da un ricchissimo dono , 
egli non isperava , che il Meneses fosse per 
arrogarsi il gravar di tanto la camera reale. 
Ma Iddio , che pur la voleva, e per riparare 
a maggior bisogno della cristianità giappone- 
se , di quel che allora nell’ India si sapesse , 
ordinò che a tempo sopraggiungessero i quat- 
tro giovani , con nella medesima nave i ric- 
chissimi doni , ricevuti in Europa da’ princi- 
pi , massimamente italiani ; e in mostrandoli 
al Valcgnani , e a lui in vederli, parve , che 
con poco più che il viceré aggiungesse a una 
parte d’essi ( cioè a quella eh’ era convenevole 
a donarsi ad un imperadorc idolatro, e guer- 
Bartoli voi. XXX VI. 13 
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riero), s’avrebbe sufficientemente al bisogno. 
Che quanto alla spesa del mettere in ricchi 
addobbi , e in nobile accompagnamento , gl» 
ambaseiadori, non rimaneva di che darsi pen- 
siero. Questi medesimi giovani, ed egli seco, 
il sarebbono: e già essi doveano a costo del 
re essere spesati fino a rimetterli in Giappo- 
ne. Comparisser colà avanti Fasciba vestiti al- 
l’ europea , in que’ preziosi abiti d' oro broc- 
cato, di che il cardinale infante gli avca ono- 
rati in Lisbona: tanto splendida e ammirata 
sarebbe quella comparsa , quanto V era stata 
in Europa il mostrarsi che fecero alcuna volta 
in abito giapponese. Come al Valcgnani, così 
ottimamente ne parve, prima a que’ giovani, 
e di poi anche al viceré: e tosto si comin- 
ciò a divisarne il modo più per minuto. E 
quanto al dono: quelle tanto belle armi, dolio 
quali dicemmo avere il duca , c il principe 
di Mantova, presentati! nostri ambaseiadori, 
parvero ben convenevoli ad offerirsi da un si- 
gnor guerriero, com’ era il viceré, ad un al- 
tro , come Fasciba, che anch’egli era conti- 
nuo in battaglia. Oltre a ciò i quattro cavalli 
che il re D. Filippo ordinò che loro si des- 
sero -in Goa , ricambiaronli in due soli , ma 
di maravigliosa bellezza , condotti d’ Arabia , 
addottrinati al maneggio , e costi colà mille 
trecento ducati. Tanto contribuirono in lor 
parte i giapponesi . 11 viceré v’ aggiunse del 
suo il guernimento de’ cavalli -, selle di vel- 
luto tutte fiorite a fregi d’oro trapunto , e 
freni con morso d’ argento, e borchie a lato, 
c su per le redini: e l’un di fornitura divi— 
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salo dall’altro. Di più un padiglione reale da 
attendarsi in campo. Ciò furono i doni. L’am- 
basceria, come in affare tutto di religione , la 
commise al p. Valegnani ; uomo già di gran 
fama in Giappone, oltre alla maestà della per- 
sona, e all’ eminenza del senno; nel che colà 
non avea nè superiore , nè pari. Suoi, non 
solamente interpreti, ina, com’egli li volle, 
compagni, i quattro giovani giapponesi, quivi 
la seconda volta adoperati , in servigio della 
fede , in ufficio d’ ambusciadori. E fu vera- 
mente consiglio , che di sua prima origine 
mosse da Dio. Perocché a dar colà in Giap- 
pone contezza delle cose nostre ù’ Europa , e 
dal vilissimo, o niun pregio in che v’erano, 
rialzarle, e metterle in islima degna di loro, 
massimamente 1’ ampiezza e la magnificenza 
della cristiana religione, schernita da’ bonzi, 
dispregiata dal popolo , abbonita da’ grandi, 
perchè ne giudicavano ila quel solo che ne 
vedevano *, le chiese meschine , il sacro ar- 
redo povero , le solennità senza pompa , po- 
chi , e smembrati i fedeli, i predicatori male 
in abito, c mondici, niuna sovranità di pre- 
latura , ninna apparenza di corte , e dignità 
ecclesiastica; non si poteva più efficacemente 
operare, che inviando con pubblica autorità, 
per titolo d’ambasceria, all’ imperadore stes- 
so , e quivi seco a quasi tutti i re suoi vas- 
salli , che gli facevano corte , quattro della 
loro medesima nazione, e per ciò non sospetti 
d’ amar più le cose altrui , che le proprie ; 
tutti di regio sangue , perciò non comperi , 
come vili, a vendere ingrandimenti, e meri- 
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zogne; c testimoni di veduta, per ciò sicuri 
di non essere ingannati *, che dello splendore 
della religione , dell’ ampiezza della cristiani- 
tà, del gran numero de’ fedeli, della potenza 
de’ re , de’ principi, de’ prelati, e del sommo 
pontefice, facessero -tal racconto, che il Giap- 
pone, cambiando in contrario la grande stima 
che aveo di se , e il poco pregio di noi , di 
sè medesimo si vergognasse: e da quel capo 
dell’ imperio, eh’ è la corte di Meaco, in tutto 
il rimanente se ne divulgasscr le nuove, in- 
dubitabili , e per così dire, autentiche. E ap- 
punto , come a suo luogo racconteremo, così 
del tutto avvenne. Messo dunque ogni cosa 
bisognevole in punto, e scritte in Europa da 
D. Mancio , e da D. Michele , affettuosissime 
lettere al sómmo pontefice , alla maestà del 
re cattolico, e a più altri signori , e amici, 
a’ quali per gratitudine , e per affetto, il do- 
veano(e l’avean fatto già in Mozambiche, e ’l 
/ rifecero nella Cina , e in Giappone ; e n’ eb- 
bero singolarmente risposta del sommo pon- 
tefice Sisto V. , in cui si congratulava degli 
onori fatti loro in Europa al ritorno, e diceva, 
d’aver caldamente raccomandato a Dio il lor 
viaggio all’India), a’ventidue d’aprile del *588. 
preser mare in verso Malacca, i quattro amba- 
sciadori , il p. Valegnaui , e dicessette altri 
della compagnia , eh’ egli seco menava a fa- 
ticare in Giappone. Settanta dì consumarono 
navigando, dove ordinario è spenderne intorno 
a trenta *, sì tempestoso v’ ebbero il golfo, c 
spesso in contrario i venti. Indi a poco rifat- 
tisi alla vela , dopo estremi pericoli del bai- 
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ter clic fecero o vari scogli dello costiere ci- 
nesi , in ventinove altri di atterrarono a Ma- 
cao. Quivi aspettato per molli mesi il ritorno 
de’ venti clic portano al Giappone, poiché fi- 
nalmente si misero , mancò loro ogni legno 
da navigarvi. Perocché concedendosi quel pas- 
saggio ( che per lo trattino delle sete cinesi , 
che colà si portano in mercato , fruttava al- 
meno quaranta mila ducali ) ad alcun beneme- 
rito della coronacela l’ebbe quosl’unno dell’89., 
sperando pii» vantaggioso lo spaccio delle sue 
merci nella nuova Spagna , clic nel Giappo- 
ne, nulla curandosi del contrario divieto che 
ve n’era, vi navigò. Quivi dunque in Macao 
furono costretti a rimanersi diciotto mesi: in- 
fra i quali ebbero dal Giappone avviso deila 
morte di D. Francesco re di Bongo, o di l). 
Barlolommeo signor d’ Omura , due de’ tre , 
che di colà aveano inviata l’ambasceria d’ub- 
bidienza al sommo pontefice: e che l’ impera- 
dore una furiosa persecuzione avea mossa con- 
tro alla fede , per affatto distruggerla , e a’ 
padri, per isterminarli fuor del Giappone. Ciò 
udilo il Valegnani , volle accorrere subita- 
mente colà , per esservi aneli’ egli a parte- 
cipar del pericolo , o a ripararlo. Ma quan- 
tunque e prezzo e doni a larga mano offe- 
risse ad un marinaro cinese , che quivi in 
porto a Macao aveva un suo giunco, non pule 
mai seco accontarsi , e indurlo a prendere il 
tragittarlo a Nangasachi. E fu gran cura elio 
Iddio ebbe della sua vita , e di quella do’ di- 
cesottc compagni , e singolarmente de’ quat- 
tro ambasciadori che conduceva , e n’ eblx» 
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di poi a rallegrarsene, quanto allora, non sa- 
pendo il misterio , se ne rammaricava. Pe- 
rocché essendo i giunchi cinesi una tal fatta 
di legno marinaresco , che , per quanto sia 
ben corredato, e ben saldo, non può reggere 
al tormento de’ Tifoni, ma subito va alla ban- 
da , e sotto , anzi per fin delle navi d’ alto 
bordo, gran ventura è che ne campino', quel- 
1* anno , tutta la costa giapponese fu sì con- 
tinuo tempestata dalle impetuosissime furie del 
Tifone , che non s’ accostò a que’ liti legno , 
che noi profondasse: se non per gran ventura 
un solo, condottovi col governo di Dio, per- 
chè recasse colà , come fece , la nuova del- 
T ambasceria , e de’ doni , con che il p. Va- 
legnani veniva dall’ India: il che risaputo da 
Cambacudono ( che già in questo nome uvea 
cambiato quel di Fasciba ), se ne addolcì tan- 
to , che ripose la spada, e lo sdegno, e cessò 
la persecuzione , aspettandone con desiderio 
la venuta. 


92 . 

Si stampa in Macao il viaggio a Roma , s 
il ritorno degli ambasciadori alla Cina : 
opera del p. Vulegnuni ; e perché falla ? 

Intanto il Vulcgnani si diè ad ordinare in 
un corpo- , e tutto da capo a piè distendere 
il portamento dcirambasceria de’ quattro gio- 
vani giapponesi a Boma*, e ne compilò un li- 
bro , contenente ciò che loro accadette, dalla 
partenza di Nangasachi fino al ritorno a Ma- 
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cao: tutte traendone le particolarità, e "Li av- 
venimenti di luogo in luogo, da quel che cia- 
scuno di loro avea notato , come ogni sera 
solevano, ne’ loro diarii. Compiutolo, il com- 
mise a trasportare in idioma ialino a un de’ 
padri, e quivi in Macao della Cina li diè alle 
stampe quest’anno del 1590. ; e a risoontr2. r l° 
coll’ altro, che qui in Roma si pubblicò do|>o 
la lor partenza da Portogallo per l’India, s’ac- 
corda in ogni minuzia fedelissimamcnte. A ciò 
fare egli s’indusse, non tanto per dare al Giap- 
pone contezza, prima, della religione cristia- 
na , poi , delle altre cose d’Europa, colà gio- 
vevoli a sapere (onde ne seminò copie a gran 
numero in Giappone, ordinò, che si leggesse 
ne’ seminari, e per gli altri, che non supean 
latino, in lingua e caratteri giapponesi si tras- 
portasse)*, ma, come fin da principio accen- 
nammo, perchè certi nell’India, a’ quali forza 
è che desse gran pena , il parer loro , che 
con que’ tanti ouori fatti in Europa a’ gio- 
vani nostri , la compagnia ne venisse in un 
medesimo onorata , aveano composte , sparse 
colà, inviate alle Filippine, e fino .in Ameri- 
ca , e per colà in Europa , scritture in ob- 
brobrio della compagnia*, che oramai è l’ordi- 
nario delle cose nostre. Dicevano in somma , 
questa essere stata una mascherata di nostra 
invenzione , che di tutto il grande in che ap- 
pariva , non avea altro di vero , che l’ abito 
giapponese. Quò’ quattro illustrissimi cavalieri 
esser gentaglia finamente plebeia, non invia- 
ti nè da re, nè da principi , per rendere ub- 
bidienza alla santa sede di Roma. Finte da 
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noi le lettere , contraffatti i suggelli , compo- 
sta l’ambasceria in un linguaggio che qui non 
s’intende*, ben indettato l’interprete , messa 
in romore l’Europa, fatto stravedere il mon- 
do. E chi voleva , o da Madrid, o da Roma , 
inviar fino al Giappone fiscali, e far sopra ciò 
esame e processo? Quella medesima lontanan- 
za , che avea dato a noi il poter congegnare 
la menzogna , aver tolto agli altri il polerla 
conoscere. I principi d’Europa non aver mi- 
rato se non alla propria loro pietà e magni- 
ficenza -, il pontefice , anche alla sua gloria. 
Per ciò non essersi fatti a cercare il vero , 
perchè in fine a tutti tornava in alcun bene 
l’essere ingannati- Tal era il dire e lo scri- 
vere che ne facevano-, tanto assertivamente , 
che più non potrebbono testimoni di veduta* 
Convenne dunque al Valegnani citare in te- 
stimonio del vero tutto il Giappone, e di colà 
inviarne le pruove autentiche al rimanente del 
mondo. E per ciò anche egli condusse i quat- 
tro giovani in faccia all’imperadore, e a tutta 
la corte di Meaco, atììuchè vi fossero ricono- 
sciuti -, e vi sparse de’ libri , che dicevamo a- 
ver già dati alle stampe in Macao, con espres- 
samente le cagioni dell’ambasceria, i nomi de 
re che la inviarono , il- grado della parentela 
in che eran loro congiunti i giovani che la 
condussero, e tutto per ordine l’ avvenimento 
delle cose che loro accadettero. Così non gli 
passò senza utile il lungo dimorare eh’ egli 
fece nella Cina. J vite-, 
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Gli ambasciaduri arrivano al Giappone. Grande 
allegrezza con che vi sono accolli . In che 
stalo trovarono le cose delta cristianità in 
Giappone. Il p. Vale gnau i e gli ambascia- 
dori s’ inviano alla curie, chiamatici dal- 
V imper udore . 

Surti già i vcoli, con clic soli sì naviga da 
Macao alle isole del Giappone , tornarono a 
spiegar vela; e compiuto felicemente quell’ut 
timo e tanto desideralo scorcio di viaggio , 
che li rendeva al riposo della lor patria, ap- 
prodarono in Piangasachi il dì ventunesimo di 
luglio del 4390. , otto anni , cinque mesi , e 
un di appunto , da clic n* crai) parlili ; nè 
iiiun di loro mancava , se non solamente de 
nostri il frale! Giorgio Loiolu , clic , prima 
che il viaggio , fini la vita , toltagli pochi 
mesi prima in Macao da una irrcmediabilc in- 
fermila. Già n’era atteso quivi ili porlo l’ar- 
rivo ; e fin dal primo scoprirsi colà in alto 
mare la nave , ne corsero per tutto intorno 
messaggi, Coll’ annunzio del loro avvicinarsi; 
e in (unto , grandissima fu P adunata che in 
brieve spazio si fece d’ innumerabile popolo , 
c de’ signori d’Ariina » e d’Omura , massima- 
mente de’ parenti di D. Michele , che n’crauo 
più da vicino. Accorsevi il re D. Protasio , e 
D. Lione suo fratello, e Giovanni Safaiendono 
suo zio i c 1). Saocio , tigliuolo erede di l). 
Bartolouniieo , e con essi tutto il meglio della 
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nobiltà. La festa , i giubbili , gli abbraccia- 
menti , le lagrime , e quant’ altro può farsi 
in una estrema allegrezza , non che rislesser 
fra* termini del grave e contegnoso trattar 
giapponese, che anzi sembravano vaneggiare 
per eccesso di giubbilo. Già per avvisi alquanto 
prima precorsi sapevano assai per minuto de’ 
ricevimenti a si grande onore fatti loro in 
Europa , massimamente da’ sommi pontefici 
in Roma -, e della carità de’ cristiani d’ occi- 
dente parlavano, come se tutti di qua fossimo 
santi-, poiché solo in risguardo deH’essere d’una 
medesima fede avevamo accolti que’ giovani 
della lor nazione , a noi per altro stranieri , 
e incogniti, con amore incomparabilmente più 
che se ci fossero per natura fratelli. Il re D. 
Protasio non si poteva dar pace del non aver 
mandato insieme con essi I). Lione suo fra- 
tello : altri di que’ giovarti principi , di non 
essersi anch’essi offerti alla venuta: è chiama- 
vano questi , i più avventurosi , i più felici 
che mai vivessero in Giappone. E non senza 
gran tenerezza , e lagrime , raccordavano il 
santo vecchio D. Francesco redi Bungo, tanto 
principale in questa opera , e il buon prin- 
cipe d’ Omura , D. Bartolomineo , de’ quali , 

, ' , quagli avea inviato a Roma D. Mando, e que- 

sti L). Michele ; e se ora vivessero , in rive- 
derli, in ricevere i frutti della lor lede, e pie- 
tà , si morrebbono d’allegrezza. Al Valegnani 
poi , eh’ era stalo il primo movitore, e, ben- 
ché lontano , il direttore di quella tanto dal 
cielo benedetta, e dalla terra onorata amba- 
j: v ! sceria , la venerazione , 1* affetto , le grazie » 
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erano qunuiosi possa render da uomo cono- 
scente, in sodisfazione d’un debito inestima- 
bile. Ebbevi de’ gran signori , e principi, che 
d’ oltre a cinquanta leghe vennero a visitarlo. 
Ma per tacer di questi , v’ accorse da quat- 
trocencinquanta e più miglia lontano il santo 
cieco Tobia , ad abbracciarlo , giacché non 
potea vederlo. Ma non compiè il suo viaggio: 
perchè l’infelice legnelto sopra cui navigava, 
dato per fortuna a traverso , si ruppe , ed 
egli annegò: pianto da que’ fedeli al pari della 
perdita che in lui fece la fede, di cui era u- 
gualmente buon predicatore in pace, e man- 
tenitore in battaglia. Cosi durò per gran tempo 
il sopraggiungere nuovi signori, e parenti, il 
festeggiare, - il ridire mille volte da capo le 
cose e provate, e vedute in Europa: con tanta 
espressione , e vivezza, come le avessero at- 
tualmente presenti; che così appunto ne scri- 
vono: e sempre con tanto crescerne in amore 
verso la chiesa, e in istima di sè, in quanto 
erano cristiani , che non altramente , che se 
in que’ soli quattro tutta la cristianità giap- 
ponese avesse avuti i medesimi onori che essi, 
così se ne tenevano ingranditi, e parea loro 
d’essere ora un’ altra troppo maggior cosa , 
che prima non erano: cioè anch’essi una parte 
di questa gran chiesa , saputi da essa , ve- 
duti , abbracciati , raccolti nel seno , e nel 
cuore , dal sommo pontefice. Ma del conti- 
nuo sopravvenire che si faceva , e visitare 
gl» ambasciadori , non è da tacersi , che es- 
sendo essi , quando partirono di colà, giovi- 
netti di quindici in diceselte anni, e tornali- 
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dovi ora dopo quasi otto anni e mezzo d’as- 
senza , e per r età cresciuti, e per l’acciden- 
tale cambiamento di colore, e d’aspetto, che 
sogliono fare i lunghi viaggi, molto in appa- 
renza diversi da loro medesimi, avvenne, che 
eziandio da quegli che pur tuttavia ne ser- 
bavano espressa nella mente l’antica imma- 
gine , non erano ravvisati: e per non dir de’ 
cugini , anzi ancor de’ fratelli carnali, lo ma- 
dre di D. Michele, avvegnaché l’amasse quanto 
donna possa uu suo figliuolo unico , in ve- 
derselo avanti, punto noi riconobbe ; e simile 
il padre e la madre di l). Martino, al primo 
scontrarsi in lui, noi raffigurarono: e così av- 
venne di poi a D. Mancio con sua madre, e 
suoi zìi , e cugini , eh’ erano ne’ loro stati , 
parte in Bnngo , e parte in Fiunga, assai di 
quivi lontano. Per ciò , doppio era il giubbi- 
lo , e nel riceverli tutti , e nel riconoscerne 
ciascuno il suo, ripigliando da capo gli ab- 
bracciamenti , e crescendo con la maraviglia 
il diletto. Non però ricevettero gli ambascia- 
dori tanta allegrezza in giungere al Giappo- 
ne, quanta ve ne portarono*, perocché vi tro- 
varono la cristianità afflittissima, e la fede in 
istato da non molto allegrarsene. L’ impera- 
dore , presala a perseguitare ( di che in altro 
luogo si ragionerà più distesamente), avea 
denunziato a’ padri , che. , bando la testa, u- 
scissero del Giappone *, e se non ne usciro- 
no ( che ninno mai ne partì ), eran costretti, 
per non attizzar vieppiù il barbaro , a non 
dar palese mostra di sé massima mente il gior- 
no*, non farsi in pubblico a disputar co’ bon- 
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zi , e predicare al popolo ; non celebrar le 
solennità nella chiesa palesemente, ma a porte 
chiuse , con più divozione , ma non con la 
medesima sontuosità di prima. Alcuni pochi , 
come sempre avviene fra’ molti , fallirono a 
Dio, e più cara avendo la vita, di cui teme- 
vano , che l’anima, di cui non curavano, al- 
meno in apparenza apostatarono. Ma la per- 
dita d’essi fu senza niun paragone minore del 
guadagno degli altri •, perocché , durante la 
persecuzione , che parea tempo di sterilità , 
e di fame, Iddio fe’ nascere e maturare fra le 
mani de’ padri una sì abbondante ricolta d'a- 
nime , che trenta mila idolatri , poco più o 
meno, per loro opera, si battezzarono*, (pianto 
appena si sarebbe potuto fare, se fossero corsi 
i piu tranquilli e beati tempi del mondo. E la 
qualità fu anche da pregiarsi più che il nu- 
mero. Perocché veggendo essi la spada del 
tiranno alzata sopra la testa de’ cristiani , c 
minacciante loro la morte , essi , fu darla al 
battesimo, tutto a un medesimo la porgevano 
al taglio; nè ditfercnte cosa era appresso loro, 
il farsi cristiani, e’1 volere esser martiri. Fra 
gli apostati, non de’ veramente contarsi, ma 
bene il parve, il giovane re di Rango, indegno 
figliuolo di quel tanto degno padre D. Francesco, 
uno de’trc, che inviarono l'ambasceria d'ubbi- 
dienza alla santa sede di Roma. Morto il santo 
vecchio suo padre , e cominciala indi a poco 
la persecuzione , tanto I’ avvilì il timore di 
perdere il regno, che, per non parer cristia- 
no, alcuno ne uccise, tutti li maltrattò. Per- 
ciò D. Mando , non che volesse rendergli nò 
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le lettere , nè i doni del sommo pontefice , 
non Sofferse nè pur di vederlo , più abbomi- 
nandolo come infedele , che amandolo come 
parente. Ma non s’andrà quinci a gran fatto 
oltre leggendo , eh’ egli ci apparirò innanzi 
tutto pentito di quella sua giovanile istabili- 
tà , e leggerezza , e a piè del p. Valegnani , 
con nuove e grandi promesse , pregante di 
riconciliarlo alla chiesa. Or mentivi erano tutti 
in festa per lo ricevimento degli nmbasciado- 
ri , Cambacudono , saputo di loro colà nel 
Cantò , dove si tenea coll’ esercito in batta- 
glia al conquisto d’un regno, ordinò ad Asa- 
nodangio suo famigliare, e nostro amico, che 
avesse egli pensiero di chiamarli a corte , e 
apprestare quanto ad onorevolmente riceverli 
si conveniva. Questi ne spedì per corriere av- 
viso al Valegnani: mettasi in assetto egli, e 
la sua comitiva, per inviarsi a Meaco, e quivi 
attendere, al primo entrare, o poco più, di 
decembre, il ritorno delPimperadore. Un gen- 
tiluomo, a cui ne mandava comrnessione, ver- 
rebbe a condurlo con una sua nave , fin di 
colà a Meaco ; per dove anch’egli sarebbe di 
volta in fra poco; e quivi insieme divisereb- 
bono il rimanente. Ma per nuovi accidenti , 
che soprappresero, l’opera non riuscì in fatti, 
com’ella si era messa in disegno. Cnmbacu- 
dòno si tornò a Meaco; Asanodangio si rimase 
in sua vece a proseguire la guerra; nè in tanto 
mai comparve a Nangasachi , gentiluomo, nè 
nave: ina bensì un messaggero, spedito a gran 
giornate da certi cavalieri cristiani , ufficiali 
in corte a Meaco , con lettere al Valegnani , 
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avvisanti , che Pòlipo pudore, che prima tanto 
si era allegralo all'annunzio di (juella sua am- 
basceria , ora se ne mostrava con pili sde- 
gno che voglia. Avergli certi suoi intimi, ido- 
latri , e nemici sfidati della legge di Cristo , 
fitto in capo un colai sospetto , quella non 
essere un’ambasceria, ma una apparenza con- 
gegnata da’ padri , trasformatisi in ambascia- 
dori , per cosi comparirgli innanzi -, ciò che 
da sé , come sbanditi che erano , non pote- 
vano ( e colà in Giappone è come legge infal- 
libile, che qualunque reo il principe ammette 
a visitarlo , con quel solo apparirgli innanzi, 
rimane assoluto da ogni condannazione, o sia 
d’esilio, o di morte, e rimesso nel primiero 
stato di grazia ), e volcan con un povero dono 
comperar la sua grazia, e ricavarne patente, 
e facoltà di rimanersi in Giappone , e farvi , 
con la libertà che solevano, cristiani. Ciò non 
ostante, il confortavano a pur venirsene oltre: 
perocché aveauo indotti due signori gentili, che 
tutto potevano con Cambacudono, a pregarlo, 
d’ aliueii lasciarsi da lui vedere, e d'udirlo, se 
non come ambasciatore, almeno come forestie- 
re, venuto di sì lontano a visitarlo. Pertanto non 
s’ indugiasse alla partenza, ma con tale avve- 
dimento, che de’nostri, seco menasse il meno, 
de'por logliosi, il più che far si potesse. Così 
ella apparirebbe , qual veramente era , am- 
basceria del viceré, non finzione .de’ padri : 
oltre che la suntuosità, e la peregrina, e colà 
in Meato mai più non veduta foggia dell a* 
bito europeo, darebbe all* imperadore, e alla 
corte, una vista di troppo altra migliore ap- 
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parenza, che non il già noto e povero nostro 
vestire: e doversi anche a ciò aver buon ri- 
sguardo , per decoro della cristianità ., e del 
viceré: perocché appunto allora era compa- 
rito alla corte un ambasciadore del Corai , 
con dietro trecento uomini di comitiva. Or 
sopra ciò adunatisi a consiglio il p. Valegna- 
ni , D. Protasio re d’ Arima , D. Sancio d' 0- 
mura, e altri di que’ signori, zelantissimi della 
fede, un medesimo fu il sentire di tutti, così 
appunto doversi. Nè fallì al Valegnani la gra- 
zia , e T amore de’ portoghesi , anzi a sè me- 
desimo il lor zelo della gloria di Dio, e della 
chiesa , per cui , due altre volte , quivi pure 
in Giappone si eran condotti a far solenne cor- 
teggio in simili ambascerie: l’ima, dell’apo- 
stolo S. Francesco Saverio , l’altra del padre 
Melchior Nugnez , amendue inviati al re di 
Bongo in servigio della fede. Perciò , dodici 
di que’ gentiluomini , che seoo eran venuti 
dalla Cina al Giappone, prontamente si offer- 
sero d’ accompagnarlo a Meaeo; avvegnacchè 
il viaggio fosse lunghissimo, la via, qual che 
si prendesse, per terra malagevole, per mare 
pericolosa , e la stagione incomoda, e disac- 
concia, quanto è colà il verno, che vi fa d’un 
rigore insopportabile a’ forestieri . Con essi 
s’ aggiunsero altri della medesima nave, scelti 
i di più avvenente persona, e da meglio com- 
parire in abiti di bella apparenza. AJ cadere 
del novembre s’avviarono , divisi , per non 
esser troppi insieme a un albergo, runa parte 
per terra; l’ altra per mare: e avvegnaché il 
Valegnani , per le cose già di sopra accen- 
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naie , andasse fra la speranza, e ’l timore, si 
come non lievemente dubbioso del rluseimen- 
to , nondimeno , oltre a ciucila naturai sua 
grandezza d’animo, con che sempre era mag- 
gior deile cose che intraprendeva , quantun- 
que ardue elle fossero , e malagevoli a con- 
durre , Iddio, per quanto durò quel viaggio, 
clic tra l’aspettare, e l’andare, fu di presso 
a tre mesi , il segui continuo , crescendogli 
la confidenza , con avvenimenti fuor d’ ogni 
espettazione felici. E perciocché lungo sarebbe 
descriverne ad una ad una le particolarità , 
basti solo accennare, ch'egli ebbe per tutto 
incontri di principi idolatri , e accompagna- 
menti di straordinaria solennità, e cortesis- 
sime violenze , per riteuetlosi alcun dì seco, 
e intanto udir predicare de’ misteri; della fe- 
de, con sì buon successo, che se ne celebraron 
battesimi di gran personaggi, s’inyiarono pa- 
dri ad ammaestrare i ior popoli , e de’ prin- 
cipi, tre singolarmente promisero, chea! primo 
annunzio di pace che avessero le cose nostre, 
essi e i loro stati si renderebbono cristiani. 

Ma de’ fedeli , non c facile a dire il gran nu- 
mero, che da tutte intorno le contrade se ne 
adunavano, aspettandolo a’ passi , e riceven- 
dolo con giubbilo , e festa d’ incomparabile 
allegrezza: e le contese fra loro, per gara 
di accorselo in casa ad albergo: ciò che -a’ i 
portoghesi, a’ quali era spettacolo affatto nuo- 
vo , tornava a non minor profitto dell’anima, 
che ristoramento del corpo: veggendo la pu- 
rità , la divozione, l’innocenza di quelle sante 
famiglie: e la fermezza nella fede» eziandio 
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de’ fanciulli , apparecchiati ai martirio *, e il 
tenero piangere, in udire i padri ragionar loro 
delle cose di Dio*, egli altari vagamente pa- 
rati in una parte della casa , consagrata al- 
l’ orazione , che quivi s’ adunavano a fare *, e 
i cilicci e le discipline insanguinate *, e gli 
spessi digiuni ; che i giapponesi, nell’uso delle 
penitenze , sono , per loro particolare inchi- 
nazione , ferventissimi. 


94. 


Gli ambasciadori visitali da* re del Giappone 
con grande utile della fede. Il giovane re 
di Ihtngo, apostata , ricevuto a penitenza 
dal p. Valegnani. 

Così andando, pervennero a Muro , città , 
e porto di mare nel regno di Farima, settan- 
ta , e non so quante più miglia lungi da 
Meaeo. Quivi il Valegnani ebbe avviso di cor- 
te, che i due cavalieri gentili, che s’ aveano 
assunto il condurre a qualche buon esito l’am- 
basceria , o perchè disperassero di poterlo , 
o per quale che si fosse altra cagione , se 
n’ erano iti a’ loro stati, nè Asanadangio, che 
tanto poteva in corte , e tanto facea per la 
fede, era per ispaeciarsi dalle guerre del Can- 
tò , quinci a Iddio sa quando. Oltre a ciò , 
che mai per avanti non era caduto in punto 
di tempo sì disacconcio, e zaroso, il compa- 
rire avanti Cambacudono, come il presente : 
perocché toltogli da Dio con repentina morte 
un figliuolo unico che avea, e intra pochi dì 
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appresso un fratello , e la madre , addolora- 
tissimo, ne menava smanie o furie da impaz- 
zato : ognun ne temeva, e quanto avca cara 
la vita, se ne teneva lontano *, che tristo chi 
allora dava fra’ piedi a quel cane arrabbiato. 
Perciò anche il Valegnani indugiò quivi in 
Muro due mesi , quanto gli parve bastare , 
perchè il tempo da sè medesimo disacerbas- 
se l’animo al barbaro e ’l tornasse un poco 
più uomo. Intanto, spedì segretamente a Mea- 
co il p. Organtino, a spiar delle cose, e apri- 
re , potendo , alcuna convenevole via al suo 
venire. E questa altresì fu una segreta ordi- 
nazione del cielo, che di quello, che per al- 
tro sarebbe stato increscevole ozio , si valse 
a molto più che da principio non pareva po- 
tersene aspettare. Era appunto allora il co- 
minciarsi del nuovo anno giapponese, quando, 
per legge, o usanza ch’ella si fosse, ma pas- 
sata in legge fino ab antico, e rinnovata con 
istrano rigore, da Cainbacudono, tutti i re, e 
principi, eziandio di piccolo stato, e di lon- 
tanissimo , quanto il siano gli ultimi termiui 
del Giappone, debbono convenire a Meaco, a 
far quivi una certa maniera d’ omaggio, e of- 
ferire alcun ricco presente. Or di questi, che 
dallo Scimo , cioè propriamente detto , dalla 
metà occidentale del Giappone , venivano , i 
piu si fermavano a dar fondo in porto a Mu- 
ro, dove in udire, che quivi erano col p. Ales- 
sandro Valegnani i quattro giovani stati in 
Europa , de’ quali già per tutto si faceva un 
gran dire, vaghi d’ udire le maraviglie di que- 
sto nostro, ad essi, nuovo mondo , chiedeva- 


t , 


• t 

• i 



X 

' I ■ 

Digitized by Goògla 



250 

no di visitarli. Avenn seco que’ giovani il tea- 
tro d’ Abramo Ortelio, donato loro in Padova 
da un valente maestro di quell’ accademia, e 
carte da navigare, con le riviere , e 1’ isole_i 
e fra le geografiche, singolarmente un’Italia, 
fatta da essi rapportare in una gran tavola , 
e dipingere nella Cina, con fregi d’oro, e le 
città messovi a lor luoghi, in bella apparen- 
za *, ma sopra tutte , Roma bellissima. Oltre 
a ciò libri di musica all’ europea , oriuoli a 
ruota, sfere armiilari, e globi interi del cie- 
lo, e della terra, e astrolabi, l’uso dc’quali, 
navigando , avcnno imparato ; tutti miracoli 
colà mai più non veduti. Ma lo stupore si era, 
l’ udir que’ giovani darne conto , per sì fatto 
modo però, che tutto il dire traevano al di- 
mostrare a que’ principi, quasi altro facendo, 
l’ ampiezza e la magnificenza della religione 
cristiana. Perocché disegnato in prima su una 
carta marinaresca tutto distesamente il corso 
della loro navigazione, dal porto di Nangasa- 
chi, fino a Lisbona, che a gente, come i giap- 
ponesi, che allora non si ardivano a navigare 
quasi se non dove ben chiaro vedevano il fon- 
do , e tenendo , come suol dirsi , P un remo 
in acqua, e Y altro in terra , metteva orrore* 
non che maraviglia ; misurando quivi , come 
facevano, su la scala delle lor leghe, che sa- 
no oltre a un terzo più corte delle italiaue, 
ventotto mila miglia di mare , e altrettante 
al ritorno : indi entravano in Europa , a di- 
mostrarne T imperio, e i regni, quanti in nu- 
mero , die bearne sapevano , per isludio di 
geografia*, quanto ampi, quanto ubertosi, quun- 
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to pieni d’ abitatori, e tutto era cristianità , 
tutto monarchia del sommo pontefice , a cui 
l’ imperadore, c tali, c tanti re, e signori di 
stati , dieci e più volte che tutto insieme il 
Giappone, rendono ubbidienza. Questa è Ro- 
ma, dov’ egli risiede, e d’ onde invia ordini , 
e dignità supreme, fin qua in oriente all’In- 
dia, li n colà in occidente all’ America , c ne 
riferivano la grandezza del circuito , la mae- 
stà delle corti, la ricchezza de’ tempii, la ma- 
gnificenza delle cose sacre: e così delle altre 
città più degne di raccordarsi, da loro stessi 
vedute. Poi delle accademie , degli studi m 
ogni scienza, e del sottile intendimento degli 
europei , davan per saggio qu Ile medesime 
cose che seco aveano : P arte del navigare , 
e r uso in ciò delle carte marinaresche , del 
bossolo, e degli astrolabi : la geografia spia- 
nata in tavole ; c delle tavole stesse, I inven- 
zione colà nuovissima , d’ inciderle in piastre 
di rame , e ricavarne dal torchio le copie a 
migliaia : la stampa di caratteri sciolti, e ac- 
cozzati a un per uno ; opera d’ altro artificio, 
che il semplice , intaglio delle grandi edere 
de’ cinesi , in tante diverse tavole di legno , 
quanti sono fogli, anzi facciate in un lituo, 
la musica, e 1’ arte del contrappunto, di che 
nulla sapevano: il maraviglioso componimen- 
to degli orinoli a ruota , ivi degnamente lo- 
dati come miracoli, e dell’ ingegno, nella sot- 
tigliezza dell’invenzione, c della mano, nella 
maestria del lavoro : la descrizione delle cose 
celesti, rappresentate all’occhio in varie mac- 
chine, e strumenti d’ incomparabile magistc- 
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ro : e simili. Infine , tra quel che mostrava- 
no, e quel più che con vivissima espressione 
dicevano, formarono in que’ principi un cosi 
altro giudicio di quel che prima aveano della 
cristianità, e deiP Europa, che veggendosi essi 
quegl’ incolti e que* barbari che credevano es- 
ser noi, si vergognavano di sè medesimi, e-del 
loro Giappone *, che non era tutto il mondo, 
come si davano ad in f elidere ; ma come le ta- 
vole loro mostravano, poco più che un punto 
della terra , in paragone del rimanente. Fra 
gli altri. Moridono re d’ Amangucei, il primo 
signor del Giappone, dopo I* imperatore, pos- 
sedendone nove regni, nemico del nome cri- 
stiano, e superbissimo animale , se ne trovò 
sì umiliato , che gli parve quel dì , d’ un 
grandissimo re, ch’egli si teneva, esser dive- 
nuto un pevero fante, eziandio rispetto a quel 
solo eh’ erano i portoghesi , avuti prima da 
esso in poco più conto, che di niente. E non- 
dimeno tanto si affezionò a que’ giovani, e a’ 
padri , che fu di stupore a vedersi , il rive- 
rirli, e 1’ amarli , che ne mostrava agli atti. 
Quindi poi passato oltre a Meaco , e non fi- 
nendo di ragionarvi delle cose vellute, e udi- 
te, e degli ambasciadori, e de’ padri, n’empiè 
quella corte di maraviglia, e di lodi : e poi- 
ché aneli’ essi vi sopraggiunsero, tornò a vi- 
, sitarli, e diè loro ogni favore. Quivi anche in 
Muro , quel dimorarvi che fecer due mesi , 
rendè a gran moltitudine di fedeli, altrettanto 
di giovamento, che di cunsolazione per 1’ a- 
nima. Non che quivi fosse tanta cristianità 
propria di quel luogo, ma ella v’accorse da 
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{ulto inforno il paese , fino a popoli interi , 
per aver da’ padri i sacramenti della confes- 
sione e comunione , ciò che , durante il lor 
esilio, Iddio sa quando mai più riavrebbono. 
Ma per più rilevante bisogno vi fu il giovane 
re di Iiungo, già cristiano, indi, appena mossa 
la persecuzione, persecutore aneli’ egli dc’cri- 
stiani, fino a spargerne il sangue, di che al- 
trove ragioneremo : ora rimorso nel vivo del 
cuore dalla sua coscienza , c chiedente , se 
v’avea luogo a perdono. Non gli diè il cuo- 
re di presentarsi di primo lancio avanti il p. 
Valegnani, tra per la vergogna del misfatto, 
e perchè temeva , che da sè , come indegno 
di grazia , e di fede , il discaccierebbe. Mo- 
strossi dunque in occulto a D. Mando , che 
gli era parente, quantunque anch’egli, come 
accennammo, non che il visitasse, o gli ren- 
desse le lettere, e i doni del sommo ponte- 
fice , inviati a D. Francesco suo padre , ma 
nè pur gli mandò avviso del suo ritorno al 
Giappone. Or quivi seco , lutto in parole e 
in atti da ripentito, cominciò, parte accusan- 
dosi , e parte scusandosi , a dir di sè : che 
assalilo tilt lo improvviso da una si fiera per- 
secuzione, mentre egli era ancor tenero nella 
fede, sì come cristiano sol df due mesi, ab- 
bandonato dall’esempio e dal reggimento del 
buon re suo padre , mortogli poco avanti , 
sconvolto dalle violente persuasioni de’ suoi 
consiglieri idolatri , minacciato da Cambacu- 
dono, e da’ suoi medesimi sudditi, s’era reu- 
duto vinto al timore di perdere il regno , e 
condotto ad operar da infedele , mentre pur 
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anche credeva da cristiano. Ora, se v’era più 
luogo a remissione , il pregava di chiederla 
in suo nome al p. Valegnani } e benché la 
sua istabilità gli togliesse ogni merito , d’ a- 
vergli fede, pure, quanto fedelmente può dar- 
si parola di cristiano, e di re, sì glie la da- 
va, offerendosi in ammenda del passato a qua- 
lunque , eziandio pubblica , sodisfazione gli 
fosse in grado volerne $ e promettendo di reg- 
gersi all’ avvenire in tutto secondo i suoi con- 
sigli. Don Mando, che, in età di giovane, avea 
senno da uomo, avvegnacchè nuU’altro più de- 
siderasse, che quel che ora, fuor d’ ogni sua 
espettazione, udiva , pur non si gitlò dietro 
alle sue parole, ma prima, fattolo ben cono- 
scente dell’ enormità del suo fallo, per sè stes- 
so gravissimo, e scandaloso al pubblico, quan- 
to alla speranza , non glie la diè certa , di 
poterla co’ suoi prieghi riconciliare col p. Va- 
legnani , e per lui con la chiesa : temendo , 
che la facilità del perdono non gli facesse pa- 
rer men grave, di quello che era, il peccato. 
Dissegli , ch’egli da sè non s’ardiva a tanto, 
ma v’ adoprerebbe di mezzo il p. Francesco 
Pasio, suo amico, e compagno del Valegnani, 
allora di nuovo in ufficio di visitatore. Quegli 
sarebbe l’ intercessore •, egli, bisognando, en- 
trerebbe sicurtà delle sue promesse. Così ne 
andò per più volte, e saviamente , il parlare 
dell’uno all’altro, con sempre alcun poco più 
di speranza -, finché il Valegnani, con mostra 
<f indurvisi in rìsguardo de’ gran meriti del re 
D. Francesco suo padre, veramente però per 
quel bene che ne tornava all’ afflittissima cri- 
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stianilà di Bungo, il ricevette a misericordia. 
Il giovane gli venne a’ piedi, quanto mai po- 
tesse mostrarsi dolente, e vergognoso ; c do- 
po una umile confessione del suo errore, gli 
promise, che in promuovere da quinci in a- 
vanti la fede non sarebbe punto inferiore al 
re suo * padre. Se la persecuzione mossa da 
Cambacudono cessasse , spianterebbe l’ idola- 
tria dal suo regno : se pur anche durasse, e 
i padri fosser cacciati fuor di tutto il rima- 
nente del Giappone, egli alme» quattro se ne 
terrebbe nascosti in Bungo , per mantenervi 
salda nella fede la cristianità che già v* era. 
Queste medesime promesse tornò a riconfer- 
marle, due e tre volte, alta presenza di mol- 
ti , con tanta soggezione , e umiltà , che fu 
maravigliosa a vedere. Allora finalmente il p. 
Yalegnani, fattagli prima una sensata ammo- 
nizione , il ricevè nelle sue braccia , e ’l ri- 
mise in quelle della chiesa , con incompara- 
bile consolazione sua, e di D. Mancio: ben- 
ché molto maggiore fu quella del penitente, 
che diceva , parergli d* essere quel dì ritor- 
nalo in vita. Indi allegrissimo se ne partì 
per Meaco : dove , poscia a non molto , sa- 
puto, che il padre verso colà s’inviava, venne 
fino ad Ozaca , sol per salutarlo , e , senza 
punto altro fare, diè subito volta, e ritornò 
ad aspettarlo in Meaco. 
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95. 

Solenne entrata del p. Valegnani , c degli am~ 
basciadori , in Meaco, 

Mentre così andavano le cose in Muro , il 
p. Organtino, ito, come dicemmo, a provarsi 
d’aprire in corte l’entrata al Valegnani, tutto 
fece , e niente gli venne fatto -, che non si 
trovò mai uomo, che tanto presumesse della 
grazia di Cambacudono , che s’ ardisse nè 
pure a sol raccordargli i padri , non che a 
persuaderlo di riceverne l'ambasciata. Ma Id- 
dio, da cui moveano i consigli del Valegnani, 
e che dal cielo benediceva ì' opere , eh’ egli 
con sì gran cuore , in servigio della fede, e 
mantenimento di quella cristianità, intrapren- 
deva , (piando già le speranze erano in ab- 
bandono , e le cose miseramente abbattute , 
egli le rialzò , per mano di chi mai non si 
sarebbe aspe! lato. E non ha dubbio, che an- 
che a ciò valessero in gran maniera le con- 
tinue preghiere e le penitenze che tutta uni- 
tamente la cristianità dello Scimo comincia- 
rono ad offerire a Dio, fin da quel primo dì 
che T ambasceria s’ incamminò a Meaco. Fu 
dunque l’ immediato interceditore appresso 
Cambacudono un cavaliere idolatro, che, non 
ostante il minaccioso parlare che il barbaro 
poco avanti uvea fatto , in odio della legge 
di Cristo , e de’ padri , pur tanto acconcia- 
mente seppe dirgliene in lode, e tanto potè, 
lusingando, e pregando, che ammansò quella 
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fiera, c lo smosse, sì, che nc trasse parole, 
che: venga il Valegnani, e il vedrà, per o- 
norarlo come uomo che il merita , non già 
per udirlo come ambasciadore , che non l’ac- 
cetta. Ma l’accetterà anche mal grato ch’e- 
gli ora se n’ abbia , e se ne stimerà onora- 
to. Aggiunse il barbaro, ciò che altre>i uvea 
ordinato , fin da quando riseppe della sua 
venuta a Macao, che d’assolvere i padri dal 
bando, e di rimettere in libertà la legge del 
diavolo che predicavano (così solca nominar- 
la ), il Valegnani non gli zittisse innanzi, se 
non volea condurre le cose a peggio. Coi» 
tale annunzio dunque spedito un corriere al 
padre , egli , e seco tutta la sua comitiva , 
senza punto framettere, si partirmi di Muro, 
e in Ozaca ristettero aspettando tre di le 
barche, che li trasportassero a Meaco; tutto 
guadagno della cristianità di q uè’ paesi , che 
ad aiutarsi ncU’anima con la presenza de’ pa- 
dri , dì e notte venivano al loro albergo, iu 
una continua processione : e fra gli altri , 
quel tante volte nominato Giusto Ucoudono» 
cavaliere non men di virtù , che di nobiltà 
pregiatissima , da cinquanta e più leghe lon- 
tano , anch’ egli v’ accorse , a consolarsi , o 
in un medesimo a pianger co’ padri la deso- 
lazione di quell* afflittissima cristianità. Quivi, 
su per lo fiume portati da alcuni legni ben 
arredati, eh’ erano d’un fratello deH’imperu- 
dore , smontarono a Tuba , un qualche due 
miglia nostrali di qua da Meaco : e vi si 
trovarono attesi da molta gente di servigio , 
con cavalli per agio de’ portoghesi , carri» 
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per le robe comuni , e per i padri , seggc , 
secondo I* uso di colà , ricoverte cori 1 un so- 
pracielo , e armate , da potersi levare in i- 
spnlla. Intanto , tutto Meaco stava in espet- 
ta/.ione di loro$ non perchè, quanto alla so- 
lennità del comparire, immaginassero di do- 
ver vedere niuna gran cosa , ma solo come 
noi trarremmo a gente che venisse d’ un al- 
tro mondo , e diletto di curiosità sarebbe 
vederne la fòggia dell’ abito , le maniore del 
portamento , e le fattezze , comunque bene , 

0 male stampate elle fossero. Perciò dunque, , 
tanto più muruviglioso , quanto più nuovo 
lor fu quel che ne videro il dì seguente, che 

1 nostri , con bell’ ordine , entrarono nella 
città : e basti qui dirne , che 1* ambasceria 
del Corai, che per essere di così fresca me- 
moria, e così numerosa, pareva dover torre 
ogni pregio a questa , non era raccordata , 
se non per dire , che quella sembrava una 
tormaglia di servidori , questa un drappello 
di principi } anzi diceva» , di Carni , che fu- 
rono i primi re , e poi si contarono fra i 
semidei del Giappone : e che Meaco, da che 
n’ era ai mondo memoria , spettacolo pari a 
questo non avea veduto. L’ imperadore , u- 
dite le gran cose che i suoi ne dicevano , 
tutto si cambiò di pensieri , talché , dove 
prima il nome di portoghesi non gli sonava 
altro che di mendichi , che venissero a’ suoi 
regni per accattar di che vivere , or che se 
li vedeva in casa tanto altri uomini da quello 
che immaginava , per non averne vergogna 
col paragone , determinò di mettersi nella 
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più maestà , e grandezza, in che mostrar si 
potesse , e riceverli degnamente di sè , e di 
loro. D’ altro non ragionava , e con mostre 
d’ incomparabilmente goderne. Diversi abbel- 
limenti del suo palagio , che ancora erano 
sul lavorarsi , ordinò , che con ogni possibil 
prestezza , dì e notte , faticandovi intorno , 
si conducessero a perfezione. Perciò anche 
differì ad otto giorni appresso V andarsene a 
Voari , verso dove era già in punto di par- 
tenza. Per tutto dove aveano a passare, co- 
mandò , che si rappianassero e pulissero le 
strade : e acciocché non affungasser di nuo- 
vo, per lo tempo che correva rotto da con- 
tinue piogge , tutto si ricoprisse di sabbia. 
Al governalor di Meaco, e ad un altro de’ suoi 
gran baroni , commise d’ esser presti a visi- 
tarli, e salutarli in suo nome; calle bocche 
delle strade , dov’ erano i loro alberghi , 
mettere corpi di guardia bene in armi , per- 
chè la furia del troppo gran popolo , che 
s* affollerebbe a vederli , non li noiasse. Al 
suo siniscalco , che apprestasse un convito 
reale , a cui servisse il lior de’signori, ch’e- 
rano in corte. Al maggiordomo, doni da of- 
ferirsi loro in sua presenza. Entrati dunque, 
furon condotti,, il p. Alessandro Valegnani 
al palagio , stalo già di Cambacudona , non 
ancor salito all’imperio: il p. Mescti ita, con 
esso i quattro giovani giapponesi tornati d’Eu- 
ropa , in un quivi a rincontro : i portoghesi 
in altre case, onorevolmente adagiali. Poco 
stante , ecco |l governatore!, e Y altro a fare 
in nome del lor signore 1’ ambasciata al Va- 
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legnarli -, e fu, del gran piacere che Gamba- 
elidono avea della sua vendita , con aggiun- 
gervi cortesissime offerte : e questi parliti , 
sopravvennero in dono quattrocento misure di 
riso , delle quali sessanta compiono un mog- 
gio*, e molte some di legna. Il dì prefisso alla 
pubblica udienza fu la prima domenica di qua- 
resima, che quest’anno del 1591. che abbiam 
per le mani cadde ne’ tre di marzo. 


96. 

Comparsa de* doni presentali all* imperatore: 
e da lui sommamente (/radili. Ordine degli 
ambasciadori nell* andare a Cambacudono . 
Maestà in che Cambacudono si presentò a 
ricevere gli 'ambasciadori. 

Prima delle persone , s’ inviò , come n’ è 
usanza, a palagio il presente, tutto in mo- 
stra , e portato con ordine , 1’ una cosa die- 
tro all* altra : ed erano, come dissi, la mag- 
gior parte di quello che il duca , e il prin- 
cipe di Mantova , donarono a D. Mando, e a* 
compagni: due interi corpi d’ armadure fre- 
giale d’oro, corazza, e schienale, bracciali, 
gorgiera , elmo , e cosciali : due spadoni, co’ 
foderi d’argento stampato, e guernirnenli ad 
oro : due archibusi con per tutto la cassa in- 
castrati fogliami d’acciaio, fattura di sottilis- 
simo lavoro , e colà impossibile ad imitare : 
oltre che per l’ ingegno dello scaricarsi a 
ruota , eran cosa quivi mai più non vedu- 
ta : una scimitarra , con nel manico conge- 
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tonato uno scoppietto : oltro a ciò, quattro 
gran pezzi di corami , che chiamiam d’ oro , 
dipinti a figure , e liori , di bell' apparenza ] 
e benché cosa fra noi trita, però in Giappone 
un miracolo : finalmente il padiglione da ten- 
dere in campo. Cambaeudono , con tutta la 
grandigia in che si teneva, pur si fermò lun- 
gamente intorno a ciascuna cosa , mirandola 
con gran mostra di compiacersene , c facen- 
done maraviglie : e bene il doveva, perocché 
di somiglianti fatture , nè egli , nè tutto il 
Giappone aveano altrettanto : che trattone il 
dar che fanno quella finissima tempera alle 
loro scimitarre , in che solo ci avanzano, uet 
rimanente, non han maestria d’arte, per con- 
durre 1’ acciaio cosi sottilmente, che più non 
si potrebbe il piombo, e formatine arabeschi, 
e fogliami , incastrarlo *, nè di figurar V ar- 
gento a rilievo con ragion di disegno -, nè 
atteggiar bene una figura , sia d’ uomo , sia 
d’ animale ; che quantunque pur ne dipinga- 
no, elle mettono compassione a vederle, tante 
hanno più storpiature, che membra. Dopo al- 
quante ore , s’ordinarono all’andata i perso- 
naggi: e innanzi ad essi un cavallo arabo vuo- 
to ‘ y che aneli’ egli era parte del dono, guer- 
nito, come altrove dicemmo, rieehissimamen- 
te , e solo, di due che ne furono inviati, pe- 
rocché l’altro tra via morì. Il conducevano a 
mano due donzelli al freno, e dietro un ter- 
zo; vestiti aneli’ essi all’arabesca, di lunghe 
giubbe di seta, a partite di più colori, e co’ 
turbanti e pennacchi in capo. Quivi appresso 
due portoghesi a cavallo: e fu misterio, ben- 
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cliè sol paresse cerimonia: perocché alla gran- 
de e ben rispondente fazione del corpo di quel 
cavallo arabo , e al bizzarro andar che face- 
va , si come ammaestrato , e per natura vi- 
vacissimo , i cavalli giapponesi che gli veni- 
vano appresso, piccoli, di malgarbo, milen- 
si, ancorché de’ migliori della stalla imperia- 
le , pareano somieri. Poi seguivan sei paggi 
a cavallo : veramente famigli de’ portoghesi , 
ma da essi addobbati così alla grande, e con 
tanto oro intorno , che sembravano figliuoli 
di principi. Indi, i quattro nostri giovani giap- 
ponesi , vestiti all’ europea , in un di quegli 
abiti di velluto nero listato d’ oro , che loro 
fe’ il sommo pontefice Gregorio XIII. Delle più 
mute che ne avean seco , e di broccato , e 
d’ altri finissimi drappi , si valsero a compa- 
rire in altri giorni , sempre variando : quel 
di , e in quell’ atlo , che avea del sacro , si 
come d’ ambasceria in servigio della fede, vol- 
lero quel ch’era cosa del papa , e per anche 
avere occasione di ragionar di lui all’ impe- 
radore , se gli domandasse ( come di poi av- 
venne ) onde portarono un sì prezioso vesti- 
re. Dopo essi, veniva il p. Valegnani, portato 
solo su una di quelle segge che poco avanti 
dicemmo , ma troppo più signorile dell’altra 
con che entrò in Meaco, inviatagli dalla cor- 
te , e riserbata ad usarsi solo da personaggi 
di suprema prelatura fra’ bonzi. Più addietro, 
i padri Dieco Mesciuta, e Antonio Lopez, si- 
milmente in segge: indi a cavallo il rimanente 
de’ portoghesi con ordine*, e in fine, due no- 
stri interpreti , i’ uno del Valegnani j l’ altro 
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di que’ cavalieri. I padri erano schiettamente 
in abito della compagnia -, i portoghesi, oltre 
il commi risguardo al decoro della nazione , 
quivi , se inai altrove , per ragioni somma- 
mente richiesto, aveano l’un fatto a gara del- 
l’ altro, chi poteva più pomposamente guer- 
nirsi ; nel che avanzarono sì , che mai non 
si vide in un medesimo, tanto onorata la po- 
vertà , e tanto confusa la superbia de’ giap- 
ponesi: sì fattamente, che Cambncudono stesso 
fu costretto , da poi che li vide, a confessa- 
re , che in verità il più bel vestir giappone- 
se , a paragonarlo con l’ europeo , era come 
di mendichi , rispetto a signori. Ma inconta- 
uente aggiunse , per consolarsene , che non 
cosi degli uomini, come degli abiti. La glo- 
ria de’ suoi, era la buona spada in pugno, e 
saperla maneggiare : de’ nostri, il bel- vestito 
in dosso , e saperlo portare : quello , pregio 
da uomo , questo, da femmina: e potea dir- 
lo , perchè inai non si era assaggiato a nkma 
pruova d'arme con gli europei. Così andati, 
sempre fra mezzo una fitta turba di popolo, 
quanti se ne potè ammassar per le strade , 
giunsero alla fortezza, dove Cainbacudono gli 
stava attendendo , messo anch’ egli in quella 
maestà di persona , d’ abito , e di corteggio, 
che è la più , in che possa mostrarsi l’impe- 
radore. 11 luogo del ricevimento era la sala 
reale , per fabbrica di colà , veramente bel- 
lissima : tutta smaltata d’oro dipintevi sopra 
mille fogge d’ uccelli , di fiori , e frutti, e d’ 
arbuscelli , con molta vaghezza, poco ordine, 
e nulla d’ arte. Tutto il suolo , ricoverto di 
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quelle loro finissime stuoie, eh’ è un de’ma- 
ravi^liosi lavori .che facciano; e queste, a ma- 
niera di coltrici, alle tre dita, solfici, e mor- 
bide. In testa alla gran sala stava un rilevato 
di sei scaglioni, che digradavano stesi in due 
ali da l’ un lato e dall’ altro del più eminen- 
te , e spaziosi tanto , che vi capivan sopra 
I • diversi ripartimenti , da ricevervi, secondo i 

gradi delle lor dignità , più o men basso , 
vari ordini di personaggi; i quali erano, nel- 
l’ infimo luogo , i cavalieri , che dovean ser- 
vire alle tavole del convito; indi, otto signo- 
ri, e re, fra’ quali Moridono quel d’Àmanguc- 
ci, ne avea ben quattro più di lui degni, che il 
soprastavano. Poi i consiglieri di stalo; e certi 
che , nel loro ordine ecclesiastico, sono come 
i patriarchi fra noi ; finalmente , su Io sca- 
glione più presso al trono , tre soli sedeva- 
no : alla destra un bonzo , che avea la prin- 
cipal dignità nella corte del Dairi, di cui an- 
ch’ era parente ; alla sinistra il gerarca de’ 
Funghes, eh’ è un altro nobilissimo ordine di 
prelati ; e d’ amendue più basso , il nipote 
stesso di Cambacndono , avvegnaché già di- 
chiaralo sueeessor nell’ imperio. Tutti questi 
erano io abito il più signorile che portino 
nelle pubbliche solennità. Gli ecclesiastici , 
parati in ponteficule: degli altri , ciascuno in 
, | vesti , e in sopransegne proprie della sua di- 

gnità , le quali han più o meno qualificate , 
come piace al Dairi , che le concede. L* im- 
peradore, sopra tutti eminente, addobbato da 
Cambacu , che suona quanto , arca di teso- 
ro : e tanto sol se ne dice. Or gli ambasciar 
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dori, condotti avanti a quel maestoso conses- 
so , si ristettero in una seconda sala, che si 
spartiva dalla regia , sol collo scendere d’uno 
scaglione. 


97 . 


Atti dell’ ambasceria. 

Quivi distesi in belPordine, il p. Valegnani 
si rizzò , come per avviarsi al trono : e in 
quella , gli si fece innanzi un eavalier porto- 
ghese , che su ambe le mani alto portava un 
forziere , lungo quattro palmi , e largo un 
mezzo, adattato ai compreso della lettera che 
chiudeva; di fuori, coverto di velluto verde, 
con guernimenti d’oro, e borchie, e rosette 
d’argento: dentro in foderi di broccato: che 
in Giappone , mai non si presentano a gran 
principi lettere scoperte, e ignude, ma chiu- 
se , o involte in alcun prezioso drappo. Fermo 
dunque in piè il Valegnani, dopo una profon- 
dissima riverenza , quel cavaliere trasse , c 
spiegò la lettera del viceré dell’ India D. 0- 
duardo Meneses , scritta in un pergameno , 
tutto intorno messo a fregi d’oro, e figurato 
con isquisite miniature*, e da piè ne pendeva 
l’arme, suggellata in una gran piastra d’oro. 
Il mirarla Cambacudono , il lodarla , il farne 
le maraviglie, fu anche più di quel che stesse 
bene in quell’ atto : tanto gli parve cosa so- 
prabellissima. Ciò finito , 1’ interprete , su 
un’ altra simile carta , ne recitò ad alta vo- 
ce , in favella giapponese , il contenuto : ed 


era : rallegrarsi delle Vittorie e de’ conqui- 
sti di sua altezza, salito già nell’imperio, so- 
pra quanti da molti secoli addietro abbiano 
signoreggiato il Giappone. Rendergli grazie 
del favorir che faceva i padri della compa- 
gnia , e la legge del vero Dio , che predica- 
vano, necessaria, e unica per l’ acquisto del- 
1* eterna salute. Ciò aver egli inteso da’ me- 
desimi padri, a cui prieghi s’era volentieri 
indotto ad inviargli suo ambasciadore il p. 
Alessandro Valegnani , visitatore dell’oriente, 
da sua altezza ben conosciuto ; e da cui ri- 
ceverebbe in pegno del suo afletto il cotal 
presente. In fine, pregarlo di proseguire: o-- 
Dorando delle sue grazie il visitatore, e i pa- 
dri, che non solo in Giappone, ma per tutto 
il rimanente del mondo , insegnano il vero 
cammino della salute. Compiuta di legger la 
lettera, il cerimonicr maggior si levò a con- 
durre il p. Valegnani fino a’ piè del solio, fa- 
cendo questi, mentre s’andava accostando, 
tre profondissimi inchini , congiuntovi, e qui 
ora , e dipoi sempre , alcuna cosa di miglior 
garbo delle cerimonie giapponesi; di che quo' 
signori molto il lodarono. ìndi fu assunto ad 
assidersi nel più alto luogo del secondo ri- 
partimeli to , egli solo, di lutti gli altri che 
v’ erano, in veduta dell’imperadore. Dopo lui, 
i due padri , un non so che più Indietro , e 
pili basso. I quattro giovani , i portoghesi , 
i lor paggi , e gl’ interpreti ( eh’ erano due 
nostri fratelli ), condotti a cinque a cinque , 
ad affacciarsi a una traversa di balaustri, con 
che la sala reale si divideva da uno spazioso 
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cortile , e quinci lontano , s’ inchinarono al 
trono, c sedettero. Ciò fatto , incominciarono 
le cortesie giapponesi a rispondere alle no- 
stre : e la prima fu , recarsi per mano del 
re Fascegandono , con infinite cerimonie lor 
proprie , una piena coppa dorata, e porgerla 
all’ imperadore , che bevutone un sorso , e 
dopo lui un altro k tre che gli stavan da la- 
to , si chiamò innanzi il Valegnani ; e di sua 
mano gli diè in prima un bocconcello di non 
so. che dolce , preso da un’ altra tazza •, indi 
gli porse la coppa del vino, odi che che altro 
lieoi si fosse: onore da far beato qualunque 
re del Giappone il ricevesse. Poi, sopravven- 
ncio i doni, che furono, al p. visitatore, due 
tavole grandi , di quelle loro bellissime , in- 
vernicate con diversi colori , c tratteggiate 
d^ oro } sopra ciascuna , distesi cento pezzi 
d .a genio, che avean di peso e di valore tren- 
tacinque reali l’ uno } poi un’ altra, con quat- 
tro corte vesti di seta, cosa assai lieve. A’due 
padri, Mesciuta , e Lopez, la metà dell’ of- 
ferto al visitatore, e sopra tavole la metà mi- 
nori. A’due nostri interpreti, una veste, e 
trenta di que’ pezzi d’ argento. Cinque soli a’ 
venticinque altri della comitiva, offerti a cias- 
cuno i suoi su piccole tavolette , e una ve- 
sticela per giunta. Tal che tutti insieme con- 
tati i pezzi dell argento , furono cinquecento 
novanta, e sommano, duemila sessantacinquc 
scudi romani: c appresso, ottanta, quanto sol 
s apprezzarono le trentasci vesti} e fu in quel 
principe il primo miracolo di liberalità ch’egli - 
facesse in sua vita. Compartiti i doni in un pco- 
Barioli voi, XXXVI. 15 
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fondo silenzio , con che si onorano le ceri- 
monie , che si fanno grandissime , nell’ offe- 
rire , e nel ricevere , Cambacudono parlò in 
risposta dell’ambasciata: e come in Giappone 
è consueto per decoro del principe, e per più 
onore dell’ ambaseiadore ( che colà è grande 
onore parlare a un presente per terza per- 
sona ), ancorché il Valegnani gli fosse a men 
di tre passi lontano , si chiamò due di que* 
gran signori del solio , e per essi gli mandò 
dicendo , che molto s’allegrava della sua ve- 
nuta , e consolavasi in rivederlo : che col vi- 
ceré deli’ India desiderava nell’ avvenire più 
frequente e più stretta comunicazione: e che 
non poco si vergognava, d’offerirgli a vedere 
quel suo palagio , troppo male in assetto, sì 
come tuttavia suol farsi *, pure , qual eh’ egli 
si fosse , gradirebbe non poco eh’ egli il ve- 
desse. H padre, per que' medesimi prin- 
cipi gli fe’ rispondere cose grandi della gen- 
tilezza e magnificenza di sua altezza, di che 
molto avea udito per fama, ma poco al vero, 
che di presente vedeva : e simili altre cose, 
allo stile delle cortesie giapponesi, eh’ egli a- 
vea prontamente alla mano. Del ribandire i 
padri, e tornarli alla primiera libertà del pre- 
dicare; del rimettere in piedi le chiese da lui 
fatte distruggere, e la cristianità in sicurez- 
za ; egli punto nulla non disse: così l’aveano 
consigliato tutti i signori di corte, cristiani, 
e infedeli , amici , per non crescere al bar- 
baro il reo sospetto, di che i prelati de’bonzi 
l’aveano ingombrato, che per ciò solo si fosse 
da noi Anta quell’ ambasceria. Ricevuta dal 
Valegnani la risposta , Y imperadore tornò a 
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mandargli que’ due medesimi principi a rin- 
graziarlo de'doni, con grande espressione do- 
verli carissimi: e duranti ancor le parole, riz- 
zossi , e fattosi incontro al padre , gli disse, 
che alquanto si ricreasse con que’signori, ch’e- 
rano i primi personaggi di tutto il Giappone: 
c ritirossi. 


98 . 

Convito fatto agli atnbasc indori. 

Il ricrearsi fu un desinare che .quivi subi- 
tamente fu apprestalo: ed è il sommo degli 
onori , e rarissimo a farsi da’ principi. L’ im- 
bandigione fu grande di cerimonie, e poca di 
cibi: recar nuove tavole ad ogni vivanda , e 
quattro e cinque insieme innanzi a un me- 
desimo ( perocché ciascuno magna al suo pro- 
prio deschetto, e se il convito è stranamente 
alla grande , sul medesimo desco non si ma- 
gnano due vivande )•, ma le vivande poco più 
d’ un boccone; e costume vergognoso, e vil- 
lano, sarebbe, non lasciarne parte in su ’1 ta- 
gliere. Tutti, desinando, sedevano su la sca- 
linata del trono , e ne’ medesimi luoghi do- 
v’ erano avanti: quelle tre supreme dignità , 
nel primo, e più eminente Appresso, i pa- 
dri, con gli otto principi, e re. Que' più sot- 
to, ancorché nobilissimi, non salivano a tanto, 
di magnare a un convito dell’ imperadore, e 
si stavano a vedere. 11 quarto ordine, ch'era di 
cavalieri, servivano. In tutti poi e i convitati, c 
i ministri, una gravità, e un silenzio, come non 
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si facesse un desinare , ma si celebrasse un 
Sacrificio. Verso il finire , tornò Cambacu- 
dono spogliato , insieme dell’ abito , e della 
maestà imperiale ; e seduto vicino al p. Va- 
lognani , tutto alla domestica tenne seco va- 
ri ragionamenti, ludi passò alle tavole da’ por- 
toghesi, ch’erario fuor della sala in disparte , 
e con essi altresì cortesissimamente discorse, 
l'oi a D. Mando, con mostre di singolare af- 
fetto , disse, d’aver rimesso in signoria degli 
stati di Fiunga il re suo cugino ; e a lui, se 
si consigliava rimanersi seco in corte , fece 
grandissime profferte di ricchezze, e d’onori. 
Ma D. Mando, che avea troppo altro in cuo- 
re, cioè di servire a Dio nella compagnia, co- 
stantemente se ne spacciò, dicendo, come ap- 
punto egli medesimo lo scrisse qua al gene- 
rale Aquaviva, che fin da’ primi suoi anni al- 
levato da’ padri della compagnia, avea fermo 
proponimento di mai non partirsi da loro. Dopo 
altri lunghi ragionamenti tenuti con D. Mi- 
chele, e poi di nuovo col Valegnani, che non 
monta gran fatto il ridirli , levate le tavole, 
volle udir sonare i quattro giovani ambascia- 
dori ; e si portarono gli strumenti; un arpi- 
cordo, donato già loro in Alcalà da D. Asca- 
nio Colonna , che poi fu cardinale; arpe, liu- 
ti, e vivole ; che di tutto sapevano, più che 
mezzanamente, tra per la naturale attitudine 
a quell’ arte, e per lo studio fattovi durante 
la loro peregrinazione. Quivi poi erano un coro 
d’ angioli , e la lor musica un paradiso ; pe- 
rocché l’usata allora in Giappone non era al- 
tro che uno scondilo fracasso di suoni , senza 


Dìgitized by Google 


257 

misure di tempi , nè proporzione di spazi , 
per figurarsene armonia. Ga ni bacii dono ne 
stava in estasi , e tre volti? eh’ essi per mo- 
destia , e per riverenza , da sè stessi finiro- 
no , li tè’ ricominciare; e dopo mollo lodatili 
fino alle stelle , tornò sul dire , di volerseli 
tutti in corte: ciò che al Vnlegnuni, e ad es- 
si, diè una gran fitta al cuore, e fu bisogno 
di molto avvedimento a trovar cerimonie da 
liberarsene , senza offendere quel dispettoso. 
Veduto poi eli’ egli ebbe tendere il padiglio- 
ne , c maneggiare il cavallo ; o i nostri , il 
suo palagio , per lavoro sol di sei mesi , ve- 
ramente ammirabile; diè loro un cortese co- 
lmato. Poi sul tardi dol medesimo dì si chiamò 
il fratello Giovanni Rodriguez, un de* due in- 
terpreti dell'ambasceria , di nazion portoghe- 
se , studente in teologia , e speditissimo nel 
favellar giapponese, altrettanto che i naturali; 
e seco durò in vari ragionamenti, fino a pas- 
sata la mezza notte; in gran prò della cri- 
stianità, e della fede: nè per solamente al- 
lora ; ma in pericoli evidenti, che di poi so- 
pravvennero , egli fu , che riparò a gran ma- 
le: concedutogli sempre il poter ragionare in 
discolpa do’ cristiani atl’i mperadore ; il quale, 
preso dalle savie e umili sue maniere , quanto 
poteva farlo il disumano uomo eh’ egli era , 
affettuosamente Pannava. Or qui gli raccomandò 
amichevolmente di raccordare a* padri, che si 
astengano dal comparire in pubblico a predi- 
care: altrimenti , disse , io spianterò fin dal- 
1* ultima radice quanto v’ è di cristianità in 
Giappone: c i padri dovranno attribuire a sò 
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quel che sogliono dir di me, ch’io perseguito 
la lor legge. Quivi ancora seco divisò le parti 
d’ un presente da rimandarsi al Meneses vi- 
ceré dell* Indiai e d’assai maggior pregio, che 
il ricevuto da lui , trattone, disse, il cavallo, 
e i bellissimi fregi intorno alla lettera , che 
non potevano pareggiarsi. Volle poi anche u- 
dira ila D, Mancio tutto il corso e gli avve- 
nimenti del suo viaggio, e le cose più note- 
voli dell’Europa: e in sentire della grandezza 
e magnificenza della religione cristiana , ciò 
che quel savio giovane s’ era bene apparec- 
chiato di dirgliene, soggiunse, che altrettanto 
serebbe eziandio in Giappone , se non che i 
padri che vi predicavano il cristianesimo, e- 
rano odiati a morte , e in ogni possibi! ma- 
niera perseguitati da bonzi; per ciò che i lor 
tempii , i loro idoli, i lor mcnisteri eran di- 
strutti , ed essi , dove prima in venerazione 
de’ popoli, ne rimanevano in vitupero. E ben 
sapeva egli di pratica, non solamente imma- 
ginandolo , quel che diceva : perocché a sol- 
levare contro a’ padri , e per essi a tutta la 
cristianità , quell’ orrenda persecuzione che 
più avanti racconteremo, s’indusse principal- 
mente a persuasione e prieghi di Tocun, spor- 
chissimo bonzo, che gli era intimo, sol per- 
chè il serviva dell’ infame mestiere di procac- 
ciargli , e condurgli a guastare vergini e fan- 
ciulli. Finalmente, in accomiatare 1). Mancio, 
mandò per lui dicendo al p. Valegnani , che 
si rimatiessc , come gli era più a grado , in 
Meaeo , in Ozaca , in Mangasachi , o duvun- 
que altro volesse: tornato ch’egli sia da Yoa- 
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ri , dove il dì appresso s’invierebbe, suo pen- 
siero sarà mandargli risposta, e presente de- 
gno della persona del viceré. E intanto pri- . 
vilegiò i portoghesi di molte grazie , quante 
glie ne dimandarono , e quella singolarmen-' 
te, di sottrarli dalla tirannia d’un barbaro ido- 
latro, che per la reai camera riscolcva da loro 
i diritti dell’ ancoraggio nel porto di Nanga- 
sachi , più a maniera di pirato , che d'esat- 
tore. Fu casso, e privo d’utlìcio, e l’utFicio com- 
messo a Veggi tori del popolo, che tutti erano 
cristiani. Ma per iscrivere interamente i beni, 
che alla cristianità, e alla fede, tornarono da 
questa ambasceria (avvegnaché non quanto se 
ne sperava), perciocché il goderne andò a più 
anni addietro, converrebbe riferire ora quello 
che è d’ altro luogo e. d’ altro tempo. 

99. 

Utile per la fede , che si trasse da questa 
ambasceria . 

Benché , se a più non fosse giovato, fu ben 
assai lo smorzar che fece l’ ira di Gambacu- 
dono , per altro fermissimo di non cessar la 
persecuzione , fin che durassero ne’ suoi re- 
gni , non dico sol padri , ma cristiani: ridi- 
cendo egli sovènte quel che il bonzo Tocun 
gli uvea messo in bocca , che quell’ imperio, 
che per tauti secoli addietro era stato paci- 
fica e propria signoria de’ carni del paese, che 
1’ avean fatto nominare e fiorire sopra tutte 
le nazioni del mondo , non dovea ora venire 
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un Dio ignobile , e forestiere d’ Europa , ad 
usurpatosi. Ma l’andata del Valcgnani operò, 
che le cose in avvenire almen si rimanessero 
nello stato della fortuna presente: ed eravamo 
in Giappone oltre -a cencinquanta della com- 
pagnia, benché, come sbanditi , in abito del 
paese una parte di loro , per non dar tanti 
insieme una mostra , che potea nuocer mol- 
to, e non giovar punto nulla: e avevatn più 
di censettanta mila cristiani •, avanzo , si 
può dire , d’ una mortalità , die gran parte 
ne consumò. Partito poi che fu dalla corte il 
Valegnani, tornò queli’impurissimo bonzo To- 
cun a soffiar negli orecchi a Cambacudono, 
per riaccenderlo contra noi nello sdegno di 
prima: e gli venne fatto, incolpandoci, d’a- 
ver parte atterrati, e parte arsi molti tempii 
degl’idoli: accuse vecchie, ma da lui vestite 
di nuovo, perchè paresse ili noi non solamente 
disubbidienza a’ comandi , ma dispregio del- 
P autorità di Cambacudono , che n’ era ge- 
losissimo ; talché , come i suoi medesimi di 
corte dicevano, egli voleva, che alle sue pa- 
role , e a’ suoi cenni, il mondo gli tremasse 
sotto a’ piedi. Con questo , il barbaro rinfu- 
riò , tanto , che volle spacciar per tutto in 
cerca de’ padri , e quanti se ne trovassero , 
farne macello. Ma poi se ne rimase, dicendo, 
che pur si doveva questo rispetto al padre am- 
bascìadore, di non fargli vedere la morte de' 
suoi, nè offenderli, mentre pur anche egli era 
in Giappone. Uscito che ne fosse , trarrebbe 
fuori la spada , e la girerebbe attorno. In- 
tanto però il fratello Giovanni Rodriguez, che 
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pur anche durava in Meaco aspettando le lette- 
re, e il presente che s’apparecchiava, ebbe en- 
trala a ragionargli ; e, eoine a Dio piacque, si 
provala, e sì chiara gli riconoscere la falsità 
dell’accusa, e la malivolenza ck*l bonzo, ch’egli 
tutto si runmiliò , mise giù il pensiero della 
cerca e della morte de’nostri, e disse in pubblica 
udienza, che di farlo adirare, e mettere mano 
allarmi contro alla legge de’ cristiani, n’erano 
stati origine , non i padri , che usavano di 
quel rispetto che a’ suoi ordini si doveva, ma 
certi signorotti , indiscretamente focosi , a’ 
quali non bastava piantare ne’ loro stati la 
legge de’padri, se non ispian lavano quella de’ 
bonzi; sterminandoli delle lor patrie, e distrug- 
gendone i monisteri, e le chiese. Non che la leg- 
ge de’bonzi sia nè migliore, nè buona: ma creda 
ognun quel che vuole, egli non voler tumulti 
nel regno. Perciò aver voluto cacciarne la cri- 
stiana , pereti’ ella è in Giappone una novità: 
e le novità da loro medesime , molto più se 
hanno avversari , e parte , cagionano movi- 
menti di stato, discordie civili, e pericolose 
sedizioni. Per questo suo dire, alcuni di que’ 
signori , che seco erano in corte, eziandio ido- 
latri , ma clic amavano i padri , e avcuno la 
fede di Cristo in riverenza , udendo , che i 
cristiani di' colà intorno, agli avvisi che per 
tulio ne andarono, de’ grandi onori fatti dal- 
l’ imperadore al Yalegnani, credendosi, ch’egli 
già si fosse rappacificato, ripiantavano croci, 
tornavano a far pubbliche adunanze , e da- 
vano segno di tanta allegrezza, come fossero 
risuscitati , mandarmi colà , e perliuo anche 
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allo Scimo, ammonendoli , che se non volean 
tornare a peggior punto di prima le cose de’ 
padri, e le loro , si stessero ora più che mai 
per l’ avanti, cheti, e modesti. Che Cam ba- 
cudono , cupo , e fìnto , allora che dava più 
mostre di confidenza , era men da fidarsene. 
Fra due mesi verrebbe allo Scimo, per ili colà 
passare coll’ esercito al Corai : se trovava in 
piè una croce , egli era uomo da aver per 
nulla il farli tutti crocifiggere. E ben parve 
ordinazione del cielo, ch’egli, ricevuta che 
ebbe l'ambasceria, se ne andasse verso il re- 
gno di Yoari , quattro giornate lontano: al- 
trimenti , a gran rischio di rimetterlo ne’ fu- 
rori di prima sarebbe stata l’innumerabile cri- 
stianità , che d’ ogni parte concorsero a Moa- 
co , a rivedere i padri , e riceverne i sacra- 
menti: nè per niun pericolo che soprastasse 
si poteva mancare a cosi giusto debito di con- 
solarli , venendo uomini , e donne , c fami- 
glie , e comuni interi , fin da venti , trenta, 
e alcuni cinquanta leghe lontano: onde, per- 
ciocché la strada dove i padri abitavano era 
in corpo della città , e coll’ essere sempre 
piena di nuova gente che sopravveniva, dava 
di sè una troppo odiosa vista, massimamente 
a' bonzi, convenne diramar quella piena. di po- 
polo, dividendo i nostri in tre cast?} e nè pur 
bastavano al bisogno , ancorché si durasse a 
riceverti dal primo schiarire dell’ alba, fino a 
dopo la mezza notte: che fatto senza niun ri- 
tegno di timor della vita, in sì pericolosa per- 
secuzione , parve a’ portoghesi un miracolo 
della fede , e ne lagrimavano per divozione. 
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Che se fossero corsi quo’ primi tempi di paco 
per la cristianità , si sarebbe fatta iti Meaco 
una delle più numerose conversioni che mai 
altrove in Giappone. LV altro non si ragiona* 
va, che della grandezza e dello splendore de- 
gli europei, e il popolo, che discorre da quel 
grosso e materiale ch’egli è, quinci argomen- 
tava la nobiltà e l’eccellenza del Dio de* cri- 
stiani , sopra i loro poveri e meschini idoli} 
ond’ era il dar che facevano sì scarsamente 
de’.loro beni al Giappone, che nò anche i suoi 
re in abito eran da comparire, senza vergo- 
gnarsene, innanzi alla gente privata’ d’Euro- 
pa. Ma quello che incomparabilmente più af- 
fezionò la nobiltà di Meaco alla religione cri- 
stiana, furono i quattro nostri giovani giappo- 
nesi , che in veulidue di che il padre Vule- 
gnani soprastette al partirne , dopo l’andata 
dell' imperadore a Voari, eran continuo con- 
vitati e richiesti da’ re, e da’ principi , delle 
cose nostre d’ Europa , delle quali quel pic- 
col saggio che ne aveano quivi dato i porto- 
ghesi faceva una gran fede. Essi ne contavano 
il vero , e più che nuli’ altro , le grandezze 
della cristianità: nè facea lor bisogna di punto 
ingrandirle ; che dove non v’ era niun cono- 
scimento, e per ciò ninna stima, tutto sem- 
brava grandissimo. Così presi Moridono , re 
d’ Amangucci , e d’altri otto regni, Faciron- 
dono,* signore anch’egli di tre, ed oltre a più 
altri, Dainangondono nipoti; del tiranno, e di- 
chiarato successor nell’ imperio, mandarono a 
riverire in lor nome il p. Valegnani, c a pro- 
testare il loro affetto verso la religióne cri- 
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stiana , e i padri. Vennero a udir predicare 
de’ misteri della fede nobilissimi cavalieri } e 
tirati da Dio, e dalla verità cho ne intesero , 
si diè loro privatamente il battesimo -, diffe- 
rito , per non mettere ogni cosa a romore , 
ad altri di maggior conto: fra* quali fu il pri- 
mogenito d’ un principalissimo re di tre co- 
rone y che non potendo , per lo dovuto ris- 
guardo al ben pubblico , averne di presente 
la grazia , venne a mettersi a’ piè del p. Va- 
legnani , a darglisi per figliuolo, e riceverne 
promessa , che quanto prima si tranquillas- 
sero le turbolenze d’ allora, il farebbe pub- 
blicamente cristiano: esimile d’altri, che lungo 
sarebbe a scrivere. Chiesta il Valegnani a Cam- 
bacudono, per un messo che gli spedì a Voa- 
ri, licenza d’ andarsene, passò da Meaco ad 
Ozaea , e quivi , a riconsolare quella fervente 
cristianità, che ratinatasi da più luoghi ne at- 
tendeva il passaggio , fu costretto di rima- 
nersi otto dì, accompagnato di poi al partire 
con abbondantissime lagrime \ e troppe più 
sarebbono state , s’egli non condiscendeva a’ 
lor prieghi , lasciando quivi il p. Orgnntino , 
che già da tanti anni , con ispirito d’ uomo , 
quale egli veramente era, apostolico, faticava 
nella conversion di que’ regni: e seco il fra- 
tello Giovanni Hodriguez: ma questo in abito 
nostro, e palese , per singoiar privilegio del- 
l’ imperadorc, che caramente l’amava, quello, 
travestilo , e nascosto , a gran rischio della 
sua vita, e della loro, se il barbaro il risa- 
peva. Quinci per mare calò a Firando , e fi- 
nalmente a Nungasachi , ricevutovi egli , e i 
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quattro giovani, e tutta quella sì meritevole 
comitiva de’ portoghesi , con quanto quella 
santa cristianità potean mostrare d’allegrezza 
e d’ affetto. 
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Solennità con che il p. Valcgnani presentò le 
lettere del papa, e i doni , al re d? Arima. 
E ai principe d’Omura. I quattro giovani 
ambasciadori si vestono religiosi della com- 
pagnia. D. Mando seguitato alla religione 
da D . Ito Giusto suo fratello . 

Rimane ora a dire in questa ultima parte, 
dove ha suo fine la compiuta narrazione d» 
quanto succedè nell’ambasceria de’re giappo- 
nesi alla santa sede di Roma, il ricever che 
fecero i doni che il sommo pontefice loro in- 
viò : poi quello, che , ciò fatto, avvenne de’ 
quattro giovani ambasciadori. Pubblica, e pom- 
posa , quanto per lui fare il più si potesse , 
avea D. Protasio re d’ Arima seco medesimo 
ordinata la solennità del ricevere la risposta 
della sua ambasceria. Bandire per tutto il re- 
gno grandissime feste , che* fossero insieme 
d’allegrezza e divozione. Convocare alla corte 
tutta la nobiltà degli stati : e quivi addobba- 
menti , luminarie, processioni, c spettacoli 
al lor modo ; e per otto dì appresso , conti- 
nuar festeggiando, non altramente, diesa- 
gli di nuovo ricevesse in testa la coroua del 
regno. Ma il Yalegnani, saviamente giudican- 
do , doversi aver l’occhio più alla condizione 



206 

del tempo, che alla pietà di quel signore, ben- 
ché a gran pena, pur finalmente il condusse 
ad antiporre il ben pubblico alla sua privala 
consolazione. Perocché se Cumbacudono, che 
si credeva avere abbattuta, e messa giù sot- 
terra la religione , e la fede cristiana , ora 
improvviso la vedesse , non solo viva risor- 
gere, ma trionfare, il recherebbe fatto in di- 
spetto suo , e in onta delle sue leggi -, e per 
lo risentito e precipitoso uomo eh’ egli era , 
oltre elie superbissimo, darebbe alle peggiori 
in cotali stranezze di crudeltà, clic ne avreb- 
be a piangere tutta la cristianità del Giappo- 
ne, quanto ora quella d’ A rima se ne allegras- 
se. Perciò , solenne e pubblico -fosse il rice- 
vimento de' doni , ma quanto sol si poteva 
farlo dentro alla chiesa. Ella dunque sontuo- 
sissimamentc si addobbò, e ’l re , in abito di 
maestà , e la corte , e quant’ altro potè ca- 
pirvi di nobiltà , e di popolo , vi si aduna- 
rono. Il Valegnani celebrò (si può dir così per 
Giappone) in pontificale , con tutto l’ordine 
de’ sacri ministri , e musica a strumenti , e 
voci, fatta da que’ nobili giovanetti del semi- 
nario, che in servigio de’divini uftìei per ciò si 
ammaestravano: e intra mezzo si predicò, adatto 
alla presente materia, della grandezza e sa nlità 
della fede cristiana; della suprema dignità del 
sommo pontefice; dell’unione di tutte le chiese 
del mondo in un medesimo corpo , o sotto un 
medesimo capo; e della significazione, de’iniste- 
r», del pregio di que’doni, con che il santissimo 
padre usa onorare non altroché re cristiani, 
per più animarli a mantenere la fede in pace. 


Digitized by Google 



2f>7 

c difenderla in guerra. Erari quivi ili cosi;» 
all’ altare i doni , su una tavola ricca melile 
coverta, lino stocco , con gucrnimenti e lo- 
derò d’argento messo ad oro - , e un cappello 
tutto ingemmato. Su l’altare, in un prezioso 
reliquiario d’ oro smaltato , che insieme era 
crocefisso, un minuzzolo del santo legno della 
croce di Cristo. Compiuto il sermone, e il sa- 
crificio , il Valegnani , rivestito d’un piviale 
d’oro broccato, clic il pontefice Si sto V. avea 
mandato in dono colà a’ padri , sedè alto su’ 
gradi che montano all'altare, c i ministri di- 
stesi in due ali dall’ un lato, e l’altro. Allora 
comparvero in abito all’ europea , come pur 
teslr ne venissero, i quattro giovani amba— 
sciadori. Innanzi a lutti l). Michele , cugino 
del re, e da lui invialo a rendere in suo no- 
me ubbidienza alla santa sede di Noma: avente 
in mano (per adattarsi alle cerimonie del pae- 
se) un forzierino riccamente guarnito : den- 
trovi il breve del sommo pontefice Sisto V. 
a D. IVotasio re d’Arima : il quale, rizzatosi 
ad incontrarlo, è riceverlo, gli si chinò in- 
nanzi profondamente, fino a metter la fronte 
in terra: poi sei pose sopra la testa ignuda, 
che colà sono le più divote e umili maniere 
che s’ usino di riverenza. Trattone poscia il 
breve , e baciatolo , il diè a leggere ad alta 
voce a due de' padri che quivi erano fra’ mi- 
nistri : l’ uno nel proprio originale latino , 
T altro già trasportato in lingua e caratteri 
giapponesi. Ciò fatto , gli ambasciadori s’ in- 
viarono alla tavola, su dove erano i doni, e 
ite presero , D. Michele lo stocco sguainato . 
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D. Martino il fodero , D. Mancio il cappello, 
D. Giuliano il breve spiegato, e si posero a 
lato del Valegnani, e il re a’ piedi suoi ginoc- 
chioni. Quegli , preso dalle mani del diaco- 
no , che gliel recò di su l’altare, il reliquia- 
rio , col santo legno della croce , il tenne in 
prima in mostra del re , che profondamente 
F adorò , poi gliel mise sul capo , gliel diè a 
baciare , e da una bella catena d’ oro , che 
avea , glie l’ appese al collo. Indi gli porse lo 
stocco , e quegli , in testimonio di volerlo a- 
doperare a difension della fede , un poco il 
brandi. Finalmente, gli pose in testa il cap- 
pello , recitate prima di tutti, e poi a cia- 
scun de’ tre doni , certe orazioni prese dal 
cerimoniale romano. Piangevano di consola- 
zione in questi atti, la reina moglie, la suo- 
cera, e la sorella del re, e quanti altri quivi 
eran presenti. Il re poi ne pareva fuori di sè 
per eccesso di giubbilo ; talché rendete agli 
ambasciadori , e al Valegnani , le grazie die 
lor si doveano , a quelli , per le passate fa- 
tiche del viaggio d’otto anni , a questo, per 
r onor presente •, nel tornarsi a palagio, dove 
avea per tutti essi ordinato un solenne con- 
vito, dimenticatosi della promessa di non far 
niuna mostra di pompa che in pubblico ap- 
parisse, si fe’ recare avanti da due suoi fra- 
telli , e da un suo cugino, lo stocco, il cap- 
pello , e il breve : egli con sola al petto la 
croce, per otto dì appresso, proseguì festeg- 
giando , con quanto può fare una eccessiva , 
ma santa allegrezza. Tutto fervore di spirito 
accesogli nel cuore , disse egli, da una mano 
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invisibile , a quel primo toccarla che fece il 
p. Valegnani col santo legno della croce: onde 
anche solennemente promise di vivere da ora 
in avanti come dee un vero e legittimo figliuo- 
lo della santa chiesa : e difender hi felle , e 
sostenere i padri, quantunque duri e mordi 
la persecuzione, ancor se per ciò dovesse per- 
dere la corona , e spargere il sangue. Come 
poi a D. l’rolasio d’Arima, così poco appresso 
a D. Sancio d’Omura, con le medesime ceri- 
monie degli ambasciadori , e del Valegnani , 
furono offerti il breve, e i doni del sommo 
pontefice , a cui già , fin da quando li rice- 
vettero privatamente , scrissero lettere, che 
se non che forse allungherebbon soverchio , 
ben degne per altro sarebbotio di riferirsi : 
come altresì quello del sommo pontefice ad 
essi, e T altre, (die gli ambasciadori l). Man- 
do , e D. Michele , da Mozambiehe, da Coa, 
da Macao, e dal Giappone inviarono alla santa 
sede di Roma , e a* principi loro benefattori. 
Ma di quest», e degli altri due loro compa- 
gni , D. Martino, e D. Giuliano, più grati 
saranno a vedere i fatti , che a udir le pa- 
role : e fu il rendersi ehe Cécero tutti quat- 
tro religiosi , sodisfatto già interamente ad 
ogni debito della loro ambasceria. Fin da quan- 
do erano in Roma, ginocchioni a piè del ge- 
nerale Àquaviva, teneramente il pregarono d’ 
.accettarli noi numero de’syoi figliuoli. Se punto 
ninna ne meritavano ; questa unica sarebbe 
P ini era mercede delle* lor fatiche; questa an- 
che la consolazione , in .quel sì lungo e pe- 
ricoloso viaggio che lor rimaneva a fare di 
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qua fino al Giappone *, raccordarsi , che se a 
Dio piacesse tornar veli, d’ambaseiadori che v’ 
andavano decoro principi, diverrebbono nunzi 
del re del cielo, e predicatori dell’ evangelio. 
E perchè il generale ne avea rimesso Y arbi- 
trio al p. Valegnani , ora di ciò il pregava- 
no. Ma seco in prieghi non bisognò penar gran 
fatto, che i lor medesimi meriti valevano per 
ogni gran priego. Conosciutane F innocenza 
della vita , in otto anni di viaggio , e in un 
continuo esercizio di virtù*, provatane la co- 
stanza, in ischermirsi dalle domande che Caip- 
bacudono lor fece, di rimanersi seco in cor- 
te , e in ributtare , massimamente D. Man- 
do , le grandi offerte di ricchezze e d’ onori 
pro|>ost»gli , se vi rimaneva. Vivati poi sem- 
pre , e in Europa, e nell’India, a suggezione 
e ubbidienza di religiosi, sì strettamente, che 
non s’ ardivano a mettere il piè fuor delle ca- 
mere , dov’ erano albergati , eziandio per solo 
entrar nella sala, senza prima volerne licenza 
dal p. Diego Moschi tu , lor condottiero , e 
maestro. Oltre a ciò, riusciva a tutto il Giap- 
pone d’ una troppo chiara testimonianza in 
pruova della fede, e in onor della legge cri- 
stiana , che quattro giovani di sangue reale, 
tornati da vedere lo stato , in che ella è in 
Europa , abbandonassero il mondo , per far- 
sene predicatori : e ciò in tempo , die ren- 
dersi colà religioso della compagnia, sbandi- 
tane con pena di morte , era un volontario 
mettersi eoi collo sotto la spada del persecu- 
tore , a cui , per calarla , e ferire , bastava 
solo che glie ne venisse capriccio \ cosa da 
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ogni momento a un barbaro , qual era Cam- 
bacudono. Accettolli dunque , sì fattamente 
però , che i lor parenti , personaggi di così 
alto affare, e da non offendere per l>en della 
fede, loro il consentissero. Ma D. Mancio, e 
D. Michele, figliuoli di madri vedove, quegli 
primogenito , questi unico , amendue carissi- 
mi , le incontrarono più avverse al darli alla 
religione , che quando elle medesime li die- 
dero al mare, por navigarvi alla ventura, elio 
che fosse per avvenire delle lor vite. Pareva 
loro aver fatto abbastanza in servigio della 
fede, privarsene per otto anni e mezzo. Trop- 
po era, appena riavutili, di nuovo porderli, per 
non mai più riaverli. Per ciò, Un da I'iunga, 
dorella stava al governo de’suoi stati, venno 
essa medesima a Nangasaehi la madre di 1). 
Mancio , c seco Itondono suo nipote , signor 
d’olire alla metà di quel regno, e 1). Ito Giu- 
sto , suo secondogenito in età di diciotto an- 
ni. 11 frutto del suo venire e del pregare, o 
del piangere eh’ ella fece , fu , in vece di 
guadagnare un figliuolo , perderne due. Sì al- 
tamente seppe D. Mancio ragionare di Dio , 
del cui spirito era pieno , a suo fratello , e 
de’ beni dell’ eterna vita, e de’ mali della pre- 
sente , che quegli , in vece di tirarlo dalla 
religione, vel seguitò: in questo maggior di 
lui , che maggiori furono i nemici che ebbe, 
e le battaglie che sostenne, e vinse, sempre 
fermo a difendersi, con queste parole che gli 
uscivan del cuore , e in fin gli diedero vin- 
to : che dalla croce di Cristo, con cui si era 
abbracciato, per vivere e morire in essa, non * 
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!o stacchcrebbono se non a pezzi. Nè palilo 
più profittò 1’ altra madre eoi suo unico l). 
Michele , avvegnaché ella v’ interponesse l’au- 
torità del re d’ Arima , e questi la forza di 
larghissime offerte, d’onorario comprimi carichi 
della sua corte. A, cui D. Michele costantissi- 
inamente , che noi prenderebbe a promesse , 
eziandio se fossero di tutto il suo regno, e suo 
regno fosse lutto il Giappone, e tutto il mon- 
do. Concorde poi in tutti quattro era questa 
medesima voce, degna de’ savi e de’snnti gio- 
vani eh’ erano : che essendo essi soli di tutta 
la loro nazione stati scelti da Dio, e falli me- 
ritevoli , di vedere l’ampiezza, la santità, la 
magnificenza , della religione, e della cristia- 
nità d'Europa , troppo ingrati sarebbono , e 
degni , che Iddio , e la chiesa , da sè li cac- 
ciassino , se non andassero per tutto il Giap- 
pone, a testificare quel che avean veduto, a 
predicarvi le grandezze della fede , e In glo- 
ria di Cristo. Perciò averli Iddio tante volte 
liberati da pericoli , naturalmente inevitabili, 
or di rompere a scogli , or di stravolgersi, e 
affondare , e ricondottili salvi al Giappone , 
perchè la vita , che , sua mercè , uvea loro 
donala, essi in suo solo servigio tutta l’ado- 
perassero. Raccolti poi tanto caramente in 
seno da’ due sommi pontefici , abbracciati , 
chiamati mille volte figliuoli , sarebbe il loro 
un troppo grande avvilirsi , se mai si faces- 
sero servi di qualunque si sia gran principe. 
Così appunto dicevano : e n’ era , udendoli , 
maravigliaiMujtta quella cristianilà, e in quo’ 
medesimi ($ié : -s’:nlo|)eravano per Svolgerli dal 
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loro proponimento Vinta dunque ogni contra- 
rietà , il visitatore Alessandro Valegnani li 
condusse ad Amacusa, isola in disparte, dove 
poco avanti , per nasconderlo al persecutore 
Camhacudono , si era trasferito il noviziato. 
Quivi accolti alla grande da f). Giovanni Aina- 
cusadono , e con tenerissimo affetto da qua- 
rantasei della compagnia , la maggior parte 
gioventù, che vi si allevava in ispirito, e in 
lettere, a’venticinque di luglio del 1591., tutti 
quattro insieme, ne vestirono l'abito', con so- 
lennità di inessa cantata , e predica \ cose a 
noi insolite, ma dal Yalegnani saviamente pa- 
nile doversi alla condizione del tempo , e al 
merito delle persone, ludi ad otto mesi so- 
pravvenne ad aggiungersi loro D. Giusto, mi- 
nor fratello di Mencio. 

Or ne richiama il tempo , ordinatore del- 
T istoria , colà dove , nove anni prima , la- 
sciammo il racconto delle cose nostre in Giap- 
pone , per tener dietro a questi quattro gio- 
vani , che ne partirono ambasciadori in Euro- 
pa , seguitandoli , come ci è paruto doversi, 
senza altro framettore , fin dove la loro am- 
basceria ebbe suo finimento. 


FINE DELLA SECONDA ED ULTIMA PARTE . 
DEL LIBRO PRIMO DEL GIAPPONB 
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PRESIDENZA 

' • \ ■ 1 • • • 

DEL CONSIGLIO GENERALE 

Di 

PUBBLICA ISTRUZIONE 
N. 44. — Oggetto. 

Napoli 25 aprile 4857 

Vista la dimanda del tipografo Antonio Pi- 
sanzio , con la quale ha chiesto di porre a 
stampa Y opera intitolata: Della Storia della 
Compagnia di Gesù : Il Giappone , seconda 
parie dell 7 Asia, del P. Daniello Bartoli. 

Visto il parere del Regio Revisore D. Pa- 
squale Ricci. 

Si permetta che la suindicata opera si stam- 
pi , però non si pubblichi senza un secondo 
permesso, che non si darà, se prima lo stesso 
Regio Revisore , non avrà attestato , di aver 
riconosciuto nel confronto esser l’ impressione 
uniforme alP originale approvato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente pi'owisorio 
Il Segretario generale Capomaiza 

Giuseppe Pietrocola 

COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE 
NihiI obstat 

Giuseppe Pennasilico Cene . Teol. 

P. dell’ Oratorio 

IMPRIMATUR 
Pel Deputalo 

Leopoldo Ruggiero Segretario 
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